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Presidenza del Presidente l\fERZAGORA

P RES 1 D E iN T E. La seduta è aper-
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C lA R E L iL ,I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 18
marzo.

P RES I D iE iN T E. Non essendovl
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

,p R. E SI D E iN T E. Comunico che, su
rkhiesta unanime dei componenti la lOa
Commissione permanente (Lavoro, emigra~
zione, previdenza sociale), è stato deferito in
sede deliberante alla Commissione stessa il
disegno di legge: CALEFFI ed altri. ~ « Isti~

tuzione dell'Ispettorato centrale del lavoro
presso il Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale» (583), già deferito a detta
Commissione in sede referente.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES 1 D E iN T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali ri~poste saranno pubbhcate in alle-
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Svolgimento di interrogazioni

P RES 1 D E iN T E. L'ordine del
giorno reca cinque interrogazioni al Mini-

stro degli affari esteri sulla situazione nel
Vietnam.

,Poichè si riferiscono allo stesso argomen-
to, propongo che siano svolte congiunta-
mente.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Si dia lettura delle cinque interrogazioni.

C A R E L iL ,'I, Segretario:

«TOMASSINI, SCHIAVETTI, Lussu, PIC-

CHIOTTI, ALBARELLO, MILILLO. ~ Al Mini-

stro degli affari esteri. ~ Per conoscere se
intende richiamare l'attenzione del Gover-
no americano sul carattere illecito e con.
trario ad ogni senso di umanità dell'impie-
go di gas e delle bombe al napalm nel Viet-
nam.

Inoltre chiedono di conoscere quali passi
il Governo italiano ha fatto e ritiene ulte-
riormente di fare in merito alle gravissi-
me dichiarazioni dell'Ambasciatore genera-
le Taylor, secondo il quale non vi sareb-
bero limiti all'allargamento della guerra,
con gravissimo pericolo di una conflagra-
zione generale» (755);

«TERRACINI, SCOCCIMARRO, LEVI, P AJETTA

Giuliano, VALENZI, IPALERMO, BITOSSI, VIDA-

LI, ADAMOLI, SALATI, GOMEZ iD'AYALA, SEC.

I CRIA, FORTUNATI, MONTAGNANI MARELLI, MAc-

CARRONE, BERTOLI, BUFALINI. ~ Al Ministro
degli affari esteri. ~ ,Per sapere se, rispon-
dendo all'universale senso di orrore susci-
tato dalle notizie diffuse e ufficialmente con-
fermate dell'impiego nel Vietnam da par-
te delle forze armate americane dei gas e
delle bombe al napalm, non ritenga di espri-
mere la più ferma condanna contro tale
barbara, spietata condotta di una guerra
che già di per sè per le sue origini e per
il suo premeditato estendersi minaccia di
travolgere tragicamente la pace intera del
mondo; e se, ricordando che la Carta del-
l'OND espressamente bolla di infamia tutti
i crimini contro l'umanità, non consideri



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 14310 ~

26 MARzo 1965270' SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO :5TENOGRAFICO

necessario di richiamare il Governo ame-
ricano all'osservanza degli impegni che ha
assunto quale firmatario di tale Carta»
(75:6);

«BATTINO VITTORELLI, STIRATI, TOLLOY.

~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Per
sapere se non ritenga di dovere manifesta-
re la profonda preoccupazione dell'opinio-
ne pubblica italiana di fronte all'incalzare
delle azioni di guerra nel Sud~Est asiatico,
che hanno avuto come recente, ma non
come sola manifestazione, il ricorso all'uso
di gas, anche se dichiarati non letali, con-
trario alla Convenzione di Ginevra e non
adottato neanche durante l'ultimo conflit-
to mondiale; e di sollecitare dai copresi-
denti della Conferenza di Ginevra la ricon-
vocazione di tale conferenza, già richiesta
dal Segretario generale dell'OND, al fine
di ricercare con urgenza una soluzione pa.
c1fica della crisi nella penisola indocinese >

(761);

«BERGAMASCO, D'ANDREA, VERONESI. ~ Al
Ministro degli affari esteri. ~ Per avere
notizie sugli ultimi sviluppi della situazione
determinatasi nell'Asia sud orientale a se-
guito della aggressione del Vietcong contro
il Vietnam e sulla posizione che l'Italia in-
tende assumere, nel pieno rispetto degli ob-
blighi derivanti dall'AlLeanza atlantica, cir-
ca le iniziative dirette a raggiungere una
amichevole composizione del conflitto»
(763);

«MONNI, BOLETTIERI. ~ Al Ministro de-
gli affari esteri. ~ Per conoscere quali in-
formazioni è in grado di dare sulla situa-
zione nel V1etnam e sul contributo che il
Governo italiano intende dare al fine di
assicurare la pace nella penisola indocine-
se » (765).

IP RES I D E N T E. Ringrazio l'ono-
revole Ministro degli affari esteri per aver
voluto rispondere personalmente e con sol-
lecitudine a queste interrogazioni.

L'onorevole Ministro degli affari esteri
ha facoltà di parlare.

F A N F A N I, Ministro degli aftltri
esteri. Grazie, onorevole 'Presidente, df~lle

sue parole, ma era mio dovere rispondere
a questo appello che gli onorevoli senatori
della Repubblica rivolgevano al Governo
in così grave materia.

Come è stato testè letto dall'onorevole
Segretario, sono state presentate al Senato
interrogazioni che recano, come prima, la
firma degli onorevoli senatori Tomassini,
Terracini, Battino Vittorelli, Bergamasco e
Monni sui recentissimi fatti che hanno ac-
centuato le universali preoccupazioni per
la già grave situazione esistente nel Viet-
nam.

Di questo problema ha trattato il Presi-
dente del Consiglio, onorevole Moro, dinan-
zi a questa Assemblea rispettivamente il 12
febbraio per rispondere a interrogazioni B
interpellanze, il 18 febbraio, concludendo
la discussione del bilancio relativo al Mini-
stero degli esteri, e il 18 marzo concludendo
il dibattito sul rimpasto governativo.

Giova quindi ricordare i criteri enunciati
nelle tre suddette occasioni dall'onorevole
Presidente del Consiglio, dato che essi due
volte, cioè il 18 febbraio e il 18 marzo, fu-
rono approvati in quest'Aula da un voto di
larga maggioranza e pertanto sono diven-
tati, in questa materia, linea obbligata per
l'azione del Governo.

Rispondendo dunque il U febbraio alle
interpellanze ed interrogazioni a firma ri-
spettivamente dei senatori Mencaraglia, Fer-
retti, iLussu, Bergamasco, Bartesaghi, Jan-
nuzzi, Terracini e Battino Vittorelli, il Pre-
sidente del Consiglio e allora anche Mini-
stro ad interim degli affari esteri, onorevole
Moro, precisò la posizione del Governo, di-
cendo che esso seguiva gli eventi nel Sud-est
asiatico «con attenzione» e si preoccupava
di una possibile estensione del conflitto,
proponendosi di secondare, ,« per realismo
politico », la soluzione che sarebbe apparsa
piÙ idonea ai Paesi inteI1essati. E in a~tesa
che la situazione si decantasse ~ così con-
cluse l'onorevole Moro ~ il Governo non
sarebbe rimasto inerte, ma avrebbe svolto
la sua opera sul piano del consiglio alla
moderazione, {{ affinchè si giungesse ad una
soluzione con la buona volontà di tutte le
parti in causa ».

Il 1\8 febbraio, intervenendo sul bilancio
degli Esteri, l'onorevole Moro aggiungeva,
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a proposito della crisi del Vietnam: «Seb~
bene la zona attualmente in crisi sia a noi
remota, vi seguiamo gli eventi, nella com~
prensione della posizione degli !Stati Uniti,
con quell'attenzione che deriva dalla voca~
zione universale ed indivisibile di pace e di
sicurezza, alla quale abbiamo sempre ispi~
rata la nostra politica ».

Davanti alla Camera dei deputati il 12
marzo l'onorevole Moro affermò che « l'Ita-
lia, pur non avendo impegni politici nel
Sud-est asiatico, ha comprensione, nel qua~
dro delle sue alleanze, della posizione e
della responsabilità degli Stati Uniti, la cui
azione si svolge in una situazione difficile e
complessa, la quale non può essere valutata
a prescindere dalle iniziative che, in viola~
zione degli accordi di Ginevra, hanno deter.
minato la reazione americana. Occorre quin-
di, non solo volere una soluzione pacifica, ma
crearne le condizioni. Assumendo che Ila coe~
sistenza pacifica è un principio fondamen-
tale della politica delle grandi Potenze, le
quali hanno consapevolezza della responsa-
bilità che incombe su loro nei confronti
della pace mondiale, ci si aspetta che anche
l'Unione Sovietica concorra al verificarsi
delle condizioni necessarie per la pacifica-
zione e all'assicurazione di un equilibrio che
non è neppure nel suo interesse vedere alte~
rata. Quanto all'Italia, nel quadro delle sue
alleanze, nella sicurezza e nella giustizia,
non mancherà di favorire il raggiungimento
di una soluzione paciJfica e negoziata».

Questa serie di dichiarazioni fu conolusa al
Senato il 18 marzo, quando l'onorevole Mo-
ro, Presidente del Consiglio, dioeva che bi~
sognava «cercare di individuare le ragioni
profonde che hanno prodotto l'attuale si~
tuazione e di esaminarle non già partendo
da posizioni preconcette, ma avendo fissa
davanti a noi l'attenta ricerca dei mezzi,
dell'opportunità e delle condizioni atte a
creare il clima necessario entro il quale
possa eventualmente rinvenirsi, come noi
confidiamo, una soluzione del conflitto ».

Il Parlamento, con replicati voti, ha ap-
provato queste esposizioni, e quindi ha im-
pegnato il Governo ad attenersi ad esse.

Conseguentemente e coerentemente si è
impostata e svolta da allora un'azione uni~
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taria diretta a favorire, previa esatta cono-
scenza della situazione, una soluzione ne-
goziata del problema vietnamita. Essa si
è svolta in una triplice diIiezione e cioè ver~
so i nostri alleati americani che dal 1961,
per decisione proprio di quell'illuminato c
generoso uomo che è stato il presidente
Kennedy, assistono 11Vietnam meridionale;
verso la Gran Bretagna e l'URSS quali co-
presidenti della Conf,erenza d~l 1954; e ver-
so il Canada, l'India e la Polonia, quali
membri della Commissione internazionale
di controllo nel Sud~est asiatico.

Come è ovvio, questa azione si è svolta
nel quadro della solidarietà con l'azione
promossa dall'ONU e ha avuto per presup-
posto la ricerca della migliore conoscenZ:i
possibile della situazione. A questo ultimo
scopo è stato chiamato a Roma l'ambascia-
tOI1e italiano a Saigon, ill quale ha esposto
nei giorni scorsi al Capo dello Stato, al Pre-
sidente del Consiglio e al Ministro degli
esteri, la situazione del Vietnam.

Svolgendo l'azione di ricerca di una so-
luzione nella triplice direzione ricordata, j]

Ministro degli affari esteri della Repubblica
italiana già il 16 marzo ha illustrato l'ansia
del popolo italiano, i propositi del Governo
e i voti del Parlamento all'ambasciatore
degli Stati Uniti a Roma, Incoraggiando la
ricerca di un padfico negoziato.

Il 10 marzo al Ministro degli esteri bri-
tannico in visita a Roma e il 19 marzo al-
l'Ambasciatore sovietico presso la Repub-
blica, furono esposte le preoccupazioni del
popolo e del Governo italiani e fu chiesto
che la Gran Bretagna e l'Unione Sovietica

~ Paesi che tra l'altro avevano presieduto
la conferenza ginevrina del 1954 ~ inter-

venissero nel modo più opportuno e tempe-
stivo per promuovere una soluzione della
grave situazione.

Il 22 e il 25 marzo il Ministro degli este-
ri, che ha l'onore di parlarvi, chiese agli
Ambasciatori della Polonia, del Canada e
dell'India, cioè dei tre ,Paesi che fanno par-
te della Commissione internazionale di con-
trollo presente ad Hanoi, di trasmettere ai
loro Governi l'appello del Governo italiano
per l'azione meglio capace di favorire l'au~
splcata, giusta e pacifica soluzione.
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E convinto, come disse proprio al Senato
il Presidente del Consiglio il 1,8 marzo, del~
le benefiche ripercussioni, non solo psicolo~
giche, che avrebbe potuto avere sulla si-
tuazione generale una ripresa degli incon-
tri a Ginevra tra i 118,Paesi rappresentati
nella Conferenza per il disarmo, chi ha
l'onore di parlarvi, il 23 marzo, ha fatto
consegnare agli Ambasciatori degli Stati
Uniti e dell'Unione Sovietica una nota con
la quale si è proposto ai rispettivi Goverm,
quali coopresidenti della Conferenza del di-
sarmo, di riaprire dal 26 aprile i lavori so-
spesi nel settembre scorso.

,In questo contesto e in aderenza con que--
sta azione, molteplioe per tempi e per dire-
zioni, ma unitaria quanto ad obiettivo,
quando il 23 corrente la stampa ha annun-
ciato l'impiego, nella lotta in corso, di mez-
zi chimici, il Ministro degli affari esteri ita-
liano ha fatto prospettare dal nostro Am-
basciatore a Washington la preoccupazione
insorta anche nel popolo italiano, chieden~
do a lui, ed anche al nostro rappresentante
a Saigon, di assumere esatte informazioni
sui fatti denunciati dalla stampa.

Si è così avuto conferma che !'impiego
dei mezzi chimici non era avvenuto su or~
dine del Presidente americano nè era stato
fatto da truppe americane e che tali mezzi
non ,erano atti a produrre conseguenze 11e~
tali ed erano stati usati da reparti vietna~
miti con l'intenzione di evitare il maggior
danno che alle popolazioni frammischiate
ai combattenti potesse venire dall'uso ge-
neralizzato ed esclusivo di armi a sicuro
effetto letale.

In questa situazione si confermano le va~
lutazioni fatte davanti alle due Camere dal
Presidente del Consiglio sulla gravità della
crisi vietnamita, anche nel contesto del-
l'equilibrio che condiziona il mantenimen-
to della pace in generale; ugualmente si
conferma la decisa volontà di cooperare in
tutte le sedi possibili alla ricerca di una
soluzione padfica della questione, svilup-
pando sistematicamente l'azione già inizia-
ta dall'Italia, sia quale consapevole membro
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, sia
quale amica e alleata degli Stati UnW
d'America. Anzi, nella fiducia di vedere il

punto di vista italiano fatto aggetta della
tradizionale attenziane, il Governo italiano
continuerà ad incoraggiare il Governo de-
gli Stati Uniti a ricercare in tutte le sedi
l'occasione e i modi più idonei a raggiunge-
re gli obiettivi di espansione della libertà,
di progresso giusto, di pace sicura, dei qua.
li tante volte, e a prezzo di tanti sacrifici,
il popolo americano generosamente ha so-
stenuto la validità.

A questa azione siamo stimolati, non sol~
tanto da alti ideali di civiltà e di umanità,
ma anche dalla conoscenza e dall'esatta
valutazione delle preaccupazioni diffuse in
tutto il mOll1do; dalle azioni che, contro le
popolazioni del Vietnam meridionale, ven-
gono da tempo svolte dai Vietcong (Vi-
vaci interruzioni dall' estrema sinistra. Ri-
chiami del Presidente); dalle ripetute pro-
ve di instabilità date dai gov,erni del Viet-
nam meridianale; dal,la comparsa nella lat-
ta di mezzi che ~ pur essendo in sè mena
nocivi di altre armi ~ per il ricardo di in~
cancellabili eventi di mezzo secolo fa, per
solenni impegni che l'Italia ha ratificato,
per la generalità indiscriminata degli ef-
fetti in tutta l'area di disseminazione, per il
possibile espandersi delle conseguenze oltre
il previsto a causa di imponderabili conco-
mitanze di fattori naturali e ambientali,
possano far sorgere nei meno informati dub-
bi sulla bontà della causa della libertà per
la quale certamente gli Stati Uniti si bat-
tono, senza mire di avamposti o di basi mi.
litari, come ha pur concluso la dichiarazio-
ne dell'ambasciatore Taylor, la cui premes-
sa ha incontrato la critica di alcuni inter-
roganti. (Interruzione del senator.e. Giuliano
Pajetta).

Questa rispasta, valutamente misurata,
alle interrogaziani presentate al Parlamen-
to, nan ha preso la via delle recriminazioni
e delle candanne cansigliate da alcuni de-
gli interraganti, perchè restiamo convinti
della necessità che l'Italia, nell'adempimen-
t'O dei sua i daveri di alleata degli Stati Uni-
ti d'America e can vivo sensa di respansa-
bilità versa tutti, partecipi efficacemente
agli sforzi necessari per incoraggiare ogni
impulso, ogni divisamento, ogni praposito
di bene, evitanda il ricorso a termini pole-
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mici, a giudizi affrettati, a considerazioni
ingiuste, capaci soltanto, in questo momen-
to, di frapporre nebbie ed ostacoli fra le
aspirazioni e i propositi di popoli e di go-
vernanti e gli obiettivi di libertà, di pro~
gresso e di pace indifferibili per tutti, m:1
specie per gli uomini che nell'inquieto Sud-
est asiatico, tra pene infinite, certamente
oggi più li agognano.

Due giorni fa il Segretario di Stato ame-
ricano, signar Rusk, in una confer:enza
stampa ha detta che nan vi è nulla di più
urgente, dal punto di vista degli Stati Uni-
ti, che la pace sia ristabilita nel Vietnam al
più presto possibile. Il Governo italiano
condivide l'apprezzamento di questa urgen-
za, e assicura il Parlamento che svolgerà
tutta l'azione possibile affinchè i Paesi inte-
ressati cooperino al raggiungi mento di tale
obiettivo. (Vivi applausi dal centro).

,p RES I D lE iN T E. ill senatore To-
massini ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

T O M ASS II N I. Signor ,Presidente,
onorevoli colleghi, ci saremmo aspettati dal
Ministro degli affari esteri una risposta del
tutto diversa da quella che ci ha dato.

Occorre rilevare innanzitutto che il Mini-
stro degli affari esteri si è posto sulla scia
delle dichiarazioni rese dal IPresidente de]
Consiglio al Senato e alla Camera ed ha
detto espressamente che egli si pone sul
piano dell'azione di Governo, già annunzia-
ta e dichiarata, quale è stata esposta dal-
l'onorevole Moro.

Ma, fin da allora, onorevole Ministro, noi
ci dichiarammo insoddisfatti della genericità
delle affermazioni dell'onorevole Moro, ci
dichiarammo insoddisfatti dei passi che egli
diceva di aver fatto e di voler fare, soprat~
tutto perchiè (ed abbiamo avuto ragione) la
situazione si è ulteriormente aggravata.

Qui non si tratta, per gli alleati nel patto
Atlantico, di fare soltanto dei passi, ma si
tratta di agire attivamente perchè è indubbio
che, dopo gli ultimi episodi, la guerra di ag-
gressione, già inumana di per sè stessa, sta
diventando addirittura disumana.

Quando alcuni anni or sono l'Unione So~
vietica inviò delle navi a Cuba, Kennedy pro-

testò e l'Unione Sovietica ritirò le navi. Gli
Stati Uniti d'America non tolleravano, non
avrebbero potuto tollerare, si disse, la pre-
senza di navi sovietiche nei mari di Cuba.

Oggi invece si pretenderebbe che altri po-
poli tollerino, non dico le navi americane,
ma addirittura le truppe americane, i gas
americani, i mezzi chimici americani. Nè gio-
va dire, onorev01e Ministro, che tutto ciò
che si sta facendo non è dovuto ad ordini del
presidente Johnson e che non sono le truppe
americane che hanno lanciato i gas; perchè
allora noi potremmo rispondere che se è ve~
ro, come è vero, come l'opinione pubblica
mondiale ha già denunziato e sta denunzian-
do, che vengono impiegati gas contro po-
polazioni inermi, contro la popolazione
civile, perchè mai il .Presidente degli Stati
Uniti non impedisce (anche se fosse vero che
l'ordine non è partito da lui) l'uso dei gas
contro quella popolazione?

Siamo forse noi a sollevare il problema?
Davvero si tratta di esagerazioni o di ampli-
ncazioni fatte da noi? Ma non avete letto
quello che hanno dichiarato gli intellettuali,
gli scienziati americani, con in testa il noto
sociologo Mumford? Gli scienziati americani
hanno addirittura detto che gli americani
non debbono trovarsi coinvolti nell'impiego
di a:cmi di effetto indiscriminato che agisco-
no principalmente contro le popolazioni ci-
vili.

E le proteste dei laburisti inglesi? E, qui,
le proteste dei compagni socialisti che pure
fanno parte delila caalizione di Governo? E le
proteste del noto filosofo Jean Paul Sartre
che ha rifiutato di recarsi in America perchè
ha ritenuto che anche il popolo americano
sia complice, sia comunque coinvolto in que-
sta azione disumana?

Quando lei, onor,evole Ministro, ci dice di
aver fatto dei passi presso le ambasciate ~
che il Governo italiano cercherà di trovare
una soluzione padfica perchè ritorni un cli-
ma di distensione, perchè ritorni la pace, noi
dobbiamo, tuttavia, rilevare che non una
sola parola di protesta è stata pronunziata
contro l'atteggiamento americano.

IEppure sono gli alleati. E non vi pone
questa alleanza su un piede di parità di di-
ritti anche nei confronti dei maggiori mem-
bri dell'Alleanza? O forse non potete dir nul-
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la all'America? L'America ha dunque l'ege~
mania nell'ambito dell'Alleanza atlantica? E
perchè allora la Francia insorge e protesta?
Eppure, se non erro, è un'alleata anch'essa.

Vedete, il problema è gravissimo. L'Ame~
rica sta violando uno dei principali e fonda-
mentali diritti dei popoli: il diritto alla li~
bertà, all'indipendenza ed all'autonomia.
L'America viola questi principi e viola i pat~
ti di Ginevra. L'America, mentre nei conve-
gni sulla Pacem in terris vuole richiamarsi
agli indirizzi giovannei, tuttavia opera in sen~
so del tutto contrario; e se di recente nel
Convegno all'ONU per la Pacem in t.~rri<;
l'America ha enunziato questi princìpi, evi-
dentemente lo ha fatto su un piano pura~
mente teorico ed umanitaristico, se nell'azio-
ne pratica non esita a promuovere una guer-
ra di aggressione contro le popolazioni viet-
namite.

Ora, perchè ci aspettavamo una rispost.q.
diversa? Ci saremmo aspettati da lei, onore~
vale Fanfani, una risposta diversa perchè.
mi permetta di dirglielo, aveva suscitata in
noi più di qualche speranza di imprimere un
indirizzo nuovo alla politica governativa. E
lei ci ha deluso perchè innanzitutto si è po-
sto sul solco della dichiarazione dell'onore-
vole Moro, poi ha fatto una generica afferma-
zione di pace e di distensione, e infine si è
posto su un piano strettamente diplomatico
deludendo le nostre aspirazioni, le nostre
aspettative. Ci saremmo dunque aspettati da
lei, onorevole Fanfani, una parola ben di
versa ed anche una parola di protesta, per-
chè una parola di protesta verso l'Ameri-
ca non nuoce al Governo italiano. Il Go.
verno italiano deve sapere che le parole di
protesta sono alimentate e si radicano nel-
la nostra coscienza di popolo libero e com~
battente per le libertà dei popoli. Ed al-
lora perchè oggi non si è detta una parola
di protesta contro l'impiego di quei mezzi
chimici che vengono definiti non letali? E
questo è grave perchè in tanta tragedia c'è
anche il ridicolo, onorevole Fanfani; ci si vie-
ne a dire che sono gas non mortali, che non
fanno nulla di male, ed allora ci domandia~
ma perchè vengono lanciati. Sappiamo che
se non uccidono provocano delle gravi ma-
lattie, dei gravi disturbi nelle persone col~
pite. E voi crledete che si uccida un uomo

soltanto togliendogli la vita e non si uccida
ugualmente quando con il lancio di quei gas
si mina la sua esistenza! Ciò è verament~
disumano.

Onorevole Fanfani, nelle dichiarazioni del
generale Taylor lei non ravvisa tutta la gra-
vità che è insita nel fatto di parlare di pos-
sibile allargamento del conflitto? Queste di-
chiarazioni mi ricordano soltanto quelle dei
nazisti, e forse dovremmo dire che c'è anche
il nazismo americano dopo il nazismo tede-
sco? Mi auguro che così non sia, ma certo è
che le cose si sono messe su una china mol~
to tragica, e noi da questi banchi, onorevole
Ministro, invochiamo ancora una volta il
vostro energico intervento presso il Gover-
no americano. iRichiamate l'attenzione del
Governo americano sulla china per la quale
si va mettendo, sulla brutta carta che sta gio-
cando in questo momento. 'Protestate, porta.
te le proteste del popolo italiano, degli intel~
lettuali italiani, dei lavoratori italiani e fare-
te così eco alle proteste di altri popoli civili
che insorgono con tutti i mezzi contro l'uso
che gli americani fanno dei gas contro quelle
popolazioni.

P RES I D E N T,E. Onorevole Tomas-
sini, la prego di concludere.

T O M A ,S IS I N I .Fate questo, onore-
vole Ministro, ed allora sì che potrete iscri-
vere a vostro onore un' opera veramente ten-
dente alla costruzione della pace internazio~
naIe e mondiale. (Applausi dall'estrema si-
nistra. Congratulazioni).

,P RES I D E N T E. Il senatore Valen-
zi ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

V A L E N Z I. Signor 'Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, noi conside~
riamo la sua risposta molto grave. Sotto la
maschera di un tono pacato e parlando di
incontri con questo o quell'ambasciatore, lei
ha affermato delle cose gravissime. Ha affer-
mato che esiste una linea obbligata da par-
te del Governo e ha ripetuto ed accettato
in pieno l'impostazione dell'onorevole Mo~
ro, nonostante che da quando l'onore-
vole Moro ha fatto le sue dichiarazioni ad
oggi la situazione si sia molto aggravata, no~
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nostante si siano adoperati i gas, le bombe
al napalm, altri strumenti terribili di morte
e nonostante si parli già di una proposta da
parte del generale Taylor, che lei ha citato,
al Governo americano per l'uso delle bom-
be atomiche tattiche.

Lei ha detto che bisognava aspettare che
la situazione si decantasse; abbiamo visto co~
me la situazione si è decantata! Noi abbiama
ascoltato il Presidente Moro ed abbiamo po-
lemizzato con lui quando ha parlato di com~
prensione nei riguardi dell'America quando
le corazzate americane bombardavano le
«giunche armate », come la televisione ita-
liana ha avuto il coraggio di dire, quando ha
parlato di comprensione nei riguardi dei vo-
li dei bombardieri americani contro il Viet-
nam del nord, quando ha nascosto o ha fal-
samente informato l'opinione pubblica ita-
liana sulle scuole distrutte, sui bambini uc-
cisi e sugli avvenimenti nel Vietnam del sud
dove un regime corrotto, f,eroce, Ilogoro, che
ormai tutto il mondo civile condanna, conti-
nua ad essere sostenuto dal Governo ameri-
cano e quindi anche dal vostro onorevole
Ministro degli esteri. Il Presidente del Con-
siglio ha continuato a lasciar decantare la
situazione; si è giunti così ai gas e alle bom-
be al napalm senza muovere un dito. ,Perciò
si può parlare di complicità e di responsabi-
lità anche nostra per quello che avviene in
questo momento, poichè non si è detta una
sola parola onesta e seria per fermare la ma-
no dell'aggressore in tutto questo periodo.

lE lei, onorevo1e iFanfani, sul quale forse
alcuni si facevano delle illusioni, ci viene a
dire anche lei che ci vuole comprensione per
gli Stati Uniti, ci viene a dire che essi assi-
stono il Vietnam. Lo assistono? Si, così co-
me la corda sostiene !'impiccato! Ci ha detto
anche che il suo ambasciatore le ha riferi-
to su quanto sta avvenendo in quel Paese.
Ma quello che l'ambasciatore esattamente
le ha fatto sapere lei Don ce lo ha comunica-
to. Lei ha detto che ha fatto dei passi a
Londra e a New York, ma ha detto anche
che ha fatto dei passi presso l'Unione So-
vietica affinchè facesse pressione su Hanoi.
Non si riesce a capire che cosa sign:Ufichi
questo. ,Praticamente si continua a fingere
di non sapere chi è l'aggressore, qual è la

potenza che ha strappato due volte gli ac-
cordi di Ginevra. . . (Commenti dal centro).

Z A N N I N ,I. E proprio questo il pun-
to! (Vivaci proteste dall'estrema sinistra).

,P A J E T T A G I U L I A N O. Chi
passa il 17° parallelo? Dite questo!

V A L E N Z I. Chi va a combattere a
migliaia e migliaia di chilometri di distan-
za dai propri confini? (Commenti dal cen-
tro. Richiami del Presidente).

L'onorevole Fanfani ha poi ripetuto qUI
dinanzi a noi, senza aver l'aria di scherza-
re, che le informazioni che ha avuto con-
fermano che si sono adoperati i gas non
per ordine del Presidente Johnson. Se que-
sti gas, come lei onorevole Fanfani dice,
sono addirittura umanitari, non si capisce
perchè il Presidente Johnson non abbia
il coraggio di assumersene la responsabili-
tà. Secondo lei, poi, questi gas non vengono
adoperati dalle truppe americane; ma que-
ste sono delle ipocrisie vergognose che non
si possono accettare in quest'Aula per il ri-
spetto che dobbiamo avere del Parlamento
italiano! Chi non sa che 30 mila ~ e adesso
certamente molti di più ~ specialisti ame-
ricani della guerra sono lì con le armi, con
gli aeroplani, con gli elicotteri, con tutti i
mezzi più moderni di guerra, e che hanno
portato essi i gas? Non li adoperano: io non
capisco che cosa possa sign1ficare l'afferma~
zio ne che non sono gli americani ad adope-
rare i gas. Può significare forse una cosa
soltanto, cioè che avete una cattiva coscien.
za e che cercate di coprirvi con queste ipo-
crisie perchè capite che non si può aperta-
mente dichiarare che in realtà sono le
truppe americane ad adoperare i gas asfis-
sianti. Se così è, abbiate il coraggio di an-
dare fino in fondo nell'affermazione dell.~
vostre opinioni, oppure sappiate riconosce-
lie i vostri errori e tornate indietro: non
può essere consentita questa ipocrisia con
la quale si cerca di coprire di fronte all'opi-
nione pubblica del nostro Paese le vere re-
sponsabilità del Governo americano e la
odiosa e feroce opera delle sue forze arma-
te in quel Paese.
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Lei ha detto, onorevole Ministro, che que-
sti gas non sarebbero dannosi: perchè, già
che c'era, non ha ripetuto quell'altra scioc-
chezza pubblicata dai giornali americani
secondo la quale sarebbero gli stessi gas
che vengono adoperati dalla polizia ame-
ricana in occasione di manifestazioni di
piazza? Il fatto è che poi si è letto sui gior-
nali americani che lo stesso Capo della po-
lizia di New York ha smentito la notizia
nel modo più reciso e sdegnato.

Pertanto lei, onorevole Ministro, non sol-
tanto conferma le dichiarazioni fatte a suo
tempo dall'onorevole Presidente del Con
siglio, ma praticamente si schiera aperta-
mente con gli Stati Uniti d'America ed in.
coraggia la loro politica oltranzista anch~
dopo l'orrore dei gas e del 11Japalm.Forse
lei poi crede di salvarsi la coscienza affer
mando che la sua è stata una risposta va.
lutamente misurata la quale non ha preso
la via delle condanne. Ebbene, invece una
via di condanna bisogna pur prenderIa al.
meno contro la guerra che oggi è in atto,
contro i massacri che si stanno verificando
nel Vietnam. Come fa la sua coscienza di
cristiano a non ribellarsi a questi episodi?
Come fate voi, che sostenete sempre di es-
sere fedeli alla dottrina che predica la pa-
ce, a venire qui a sostenere le posizioni 01-
tranziste degli americani che continuano
una guerra di sterminio con i mezzi più
terribili? Ancora non c'è da parte vostra
il coraggio di alzare un dito, di dire una
parola che risponda realmente agli interes-
si del nostro IPaese. Nessuna deplorazione
da parte vostra di questi massacri, nessu-
na deplorazione delle armi di distruzione.
mentre da ogni parte del mondo si levano
vibrate proteste. E non si può nemmeno
addurre il pretesto che si tratti di fedeltà
all'Alleanza atlantica, perchè noi vediamo
che da parte di Potenze che sono legate al
patto Atlantico, come il Canada e la Fran-
cia, vi è stata una coraggiosa presa di posi.
zione. La stessa Inghilterra oggi ha preso
una posizione che quanto meno tende in
parte a scindere le sue responsabilità da
quelle degli Stati Uniti. E in America stes-
sa si levano importanti ed autorevoli voci
che stanno a dimostrare che anche in quel

Paese per fortuna qualcosa si sta muo-
vendo.

L'I talia invece continua nella sua linea.
che noi abbiamo già più volte deprecato e
contro la quale c'è stato il sollevamento
generale dell'opinione pubblica, perchè non
vuole esprimere nessun sentimento che pos-
sa signilficare disaccordo con l'alleato ame-
ricano, del quale si accetta tutto. Così fa-
oendo si crede di giocare chissà quale carta
importante ed intelligente, ma si dimentica
che oltretutto si gioca una carta perduta. I
francesi, che hanno fatto già la guerra d'In-
docina per tanti anni e che quindi se nè
intendono, hanno dovuto ad un certo punto
riconoscere.

"
(Commenti dal centro).

IPA J E T T A G II U L I A N O. Quan-
do i francesi facevano la guerra nel Vi,et-
nam e in Algeria li avete appoggiati! Prova-
te a dire di no!

B O L E T T I E R ,I. iNon« proviamo»
a dire di no, « diciamo» di no.

,P RES I n E N T E. ISenatore Pajetta,
stia più calmo, anche perchè è pericoloso
agitarsi così.

,P A J E T T A G I U L II A iN O. Ma a
noi sta più a cuore !la salute di milioni di
di persone!

P lR E S I D E N T E. D'accordo, d'ac-
cordo, ma pensiamo anche alla serenità del
Senato.

V A iL E N Z I. Signor IPresidente, noi
siamo qui ad esprimere con calore dei sen-
timenti che sono sentimenti di indignazio-
ne non soltanto nostra, ma per fortuna an-
che della grande maggioranza del popolo
italiano.

I francesi, dicevo, se ne intendono per
av,er colonizzato per primi 1',Indocina e per
averla art~ficialmente divisa in vari pezzi;
ma l'aver fatto la guerra d'Indocina ha si-
gnificato anche per i francesi imparare a
conoscere questo popolo e capire quanto
fosse capace di resistere e di combattere.
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Ebbene, i francesi oggi lo dicono, lo dice
apertamente « Le Monde », lo dicono gli
uomini politici francesi più noti; diconù
che questa guerra, è inutile, sarà una guerra
perduta.

Allo.ra, qUalii strade restano. da perco.rre~
re? O la strada che sfocia nella guerra ato-
mica, o qudla che co.nduce alle trattati've
e alla pace. Perciò occorre tornare indie-
tro. Bisogna tornare indietro, ecco quello
che noi diciamo! Non si può accettare che
il nostro Paese, che il mondo siano trasci.
nati in una guerra per colpa di una cricca di
corrotti.

P RE S I D E N T E. Senatore Valen-
zi, la prego di concludere. Io non posso
modificare il Regolamento; posso concede-
re di raddoppiare il tempo, data l'importan-
za dell/argomento, ma non di più. La pre-
go dunque di concludere.

V >AL E N Z I. « L'avvicendarsi di Go-
verni pnVI di qualsiasi base popolare, ma
sostenuti generalmente da forze militariste,
è una decisa dimostrazione che !'intervento
armato non ha alcun rapporto con la pre-
sunta salvaguardia della libertà e della de~
mocrazia »; così si legge nella nota dichia-
razione della Direzione del Partito socialista
italiano.

Per sostenere costoro e queste sporche
cricche il Governo americano conduce oggi
una guerra ingiusta e odiosa che rischia di
trascinarci tutti in un confljtto più vasto
e tremendo. Ma appunto per questo nel
nostro ,Paese si levano sempre più larga-
mente delle voci di protesta. Bisogna che
il Governo tenga conto di questa protesta
popolare che sale dai Consigli comunali,
dai Consigli provinciali, mentre gli operai,
i giovani, gli studenti manifestano, e i piÙ.
noti intellettuali, in una dichiarazione che
sta raccogliendo firme in tutta quanta l'Ita~
Ha, hanno elevato la loro protesta. Stasera
a Roma, con un grande comizio, a IPorta S.
Giovanni, si svolgerà una nuova grande ma-
nifestazione, che esprimerà la volontà di
pace del popolo romano e la sua condanna
della guerra americana nel Vietnam.

Tutti ci rendiamo conto, onorevole IPre-
sidente, onorevole Ministro degli esteri, che
la situazione è più grave ancora, forse, che
al momento di ,Cuba. Siamo entrati in un
vicolo cieco dal quale bisogna uscire pri-
ma che sia troppo tardi. lPerchè la guerra
sta continuando, perchè abbiamo letto che
il signor McNamara ha chiesto al Senato
americano altri ,1.1.70milioni di dollari per
continuare l'aggressione; conosciamo le di~
chiarazione del generale Taylor. LE anche
il Segretario di Stato americano, Dean
Rusk, che lei ha citato, ha però detto non
solo le cose che lei ha riferito, ma ha detto
esplicitamente che si continueranno a usare
i gas ,« per controllare disordini o situazio~
ni analoghe », addirittura come arma di po-
lizia.

Si deve tornare indietro! Perciò noi ab.
biamo chiesto, nonostante le dichiarazioni
recenti del ,Presidente del Consiglio, che il
Governo ancora una volta si pronunciasse,
e perciò ancora insisteremo su questa que-
stione. Bisogna tornare indietro!

Vi sono anche delle dichiarazioni da par-
te sovietica, recenti; lei ha invocato la sag-
gezza dell'Unione Sovietica: mi pare che ne
abbia dato prova, ma è evidente che a un
certo punto, se la situazione si tenderà an-
co.ra, avremo delle reazioni anche daill/altra
parte. E allora dove si andrà a finire, a ch~
punto si arriverà?

Cè l'appello del ,Pronte di liberazione
vietnamita il quale dice che accetterà aiuti
di ogni genere per la guerra attuale, anche
dei volontari.

Dove andiamo, che cosa facciamo intan-
to noi italiani?

.onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
al punto in cui siamo non si tratta più di
una questione di prestigio o di garantire
all'Italia, cosa importante, la possibilità di
una politica autonoma verso i 'Paesi in via
di sviJuppo, o. di problemi di alleanza poli-
tica e militare. Si tratta, a questo punto,
di una cosa ancor più importante, si tratta
del grande problema della pace o della
guerra e dell'urgenza di scindere le respon-
sabilità del nostro [Paese da quelle schiac-
cianti di coloro che oggi stanno conducen.
do una vera e propria guerra di sterminio.
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Lei non lo ha fatto; perciò noi ci dichia
riamo insoddisfatti e ci proponiamo di in-
sistere ancora per esigere che il Governo
italiano prenda posizione e compia i passi
necessari che rispondano all'aspirazione
profonda del nostro IPaeSle.

«Le Monde », il noto giornale francese,
scriveva. . .

,p RES I D lE N T E La prego di con-
cludere, senatore Valenzi!

V A L E N Z II. .. .scriveva in un corsivo
intitolato «!La nausea »: «In quanto al vo~
mito si crede davvero sia necessario il gas
perchè la nausea monti, e nasca da essa la
grande collera delle liberazioni sanguinose? ».

Noi non sollecitiamo Ilagrande collera del-
le liberazioni sanguinose, però questo pe-
ricolo c'è ed è certo che alla logica tre~
menda del meccanismo che una volta mes-
so in moto nessuno può arrestare fino alle
sue ultime conseguenze, un altro meccani-
smo deve essere contrapposto, ed è quello
di una forza popolare che si manifesta oggi
nel mondo e in Italia, una forza che si spri~
gioni dalle masse popolari chiamate con
urgenza, mai altrettanto scottante, alla lot-
ta per impedire che il tenue filo cui oggi è
legata la pace del mondo possa essere
spezzato.

E noi, mentre ci impegnamo a condurre
la nostra battaglia in Parlamento, ci impe-
gnamo a fare in modo che questa forza mon-
ti e che il SIa della pace non sia spezzato.
(Vivi applausi dall' estrema sinistra).

,p RES I n E :NT E . >Il senatore Battino
Vittorelli ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

B A T T I N O V I T T O R E L L I . Si-
gmor IPreSlidente,Slignor M.iJIJJistII'Odegli es,teri.
onorevoli colleghi, d oolleghi del mio Grup-
po ed do stesso abbiamo ascoltato con vi'vo
mteresse lIe did1lilaraz.ioni rese rpoc'anzi dal-
l'onor:evOlle Ministro degLi ester,i, rper:chè su
questa quest!i.one, che è di .poMt:1ca estera e
che sii riferisce ad run campo d'azione assai
~onta)]]1OdagH inter:essli diretti dellnostro Pae-
se, si è imbastita lin questi giorni Uilla pole-

mica di rpoiliitioa interna, che sfruttando Ila
grave, triste s!i.tUlazaone .che esd:st,e oggi n<e]
Vdetnam, ha mirato a 'contestare aloWliÌ di-
Iiitti fondamentaLi de111e forze pol1tiche che
ilDiregime di democraZJia operano mel nostro
Paese. Sd è lilnteso perslino conteSital'e dI ddJrit-
to del Partito soci,aMsta a 'rimanere sooialistla
e a ni,manere coerente cOIn le tradizioni e CO[)
i princìpi che in 'tema di ~otta per .J'dndÌipen-
denza di Ituui li porpotli hanlno caratterlizzato
l',azlOlne costante del Palrtilto socialistla dalLa
sua fondazione 000 ,ad oggi. DeSlidem quindli
riaffermare che nè in questa occasione, nè
in nessun'altra, i sooiall,isti I1inunceralllifl:O ad
eser'OÌ:tare la 10m piena Hbertà digiudiz[o
Sill questionlÌ di prilncirpio che ood[)volgono la
stessa loro coerenza con l'essere socialisti.

Detto ciò, voglio anche laffel1malrle qualcQsa
che rielllltra ne~la stesso campo deli princìpi e
che r:iguarda la funzione che iillnostro Paese,
a giudizlio del mio par:tÌito, è chiamata a SVQl-
gere nell pieno rispetto dei SUOlipatti ,e deLle
sue alleanze, nel quadro. di queste stesse
a1<leanz,e. Conabor:are lin seno la Ill[) Go~e[1no
o lin seno ad un'aHeanza si,gnlifica colllabnralre
da uomini liberi, con un'azione indipendente,
da uOimini che 'COIll,servano in 'Ciascuna .c1Ì[1CO-
stanza il plieno dwit,to di eSipI1imere ad altd
voce lIe 1Qm opinioIllÌ ed i loro dissensi su
queilli che sono gli linteressli comuni IdeIJe
forze che coUabarano IÌIllJsi,eme,sli'a lin un Go-
verno che in UJl1'al1ean~a.

Per questa ragione noi lfIiten!Ìamo che il no-
sltm ,Paese si tmvi in UllJa swtuazione, che cer-
tamente esorbita daUa sfem di laz:ione e di
competenza dell':Alleanza atlantica, della qua~
le deSlidero l1Ìaffel1mare ;in questa occasio[)e i
limiti geogmfioi stabil,iti nel partto stesso del-
l'AiUeanza atlantica; ma che ci impone rut-
'tav;ia di dire oon molta franche~a e con mo'l-
ta :lealtà ai nostri alleatli, quando ;le 100l'O
az.ioni offendano Ila :rJJostl1acasoienza, oiò che
pensiamo di queste stesse 'aiZJiolllii.

NOli riteniamo che queSito sia UIIl rendere
un slervizio non sohanto 'ai pralIldpi nei quaL
arediama, ma ai pl1Ì[)dpi nei qUalli ,credono
leSltesse forze iCon le qua1i ool11aboriamo, Je
stesse Nazlioni che in qualche momentO', per
ra,gioni di Stlato, vio1iillo od affendana questa
princìpi. Noi c\fediamo di esse'l1e anche nod
Ulna paI1te determimlll1ite dell'opinione QOci-
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dentale e che in quanto parte determinante,
allorchè siano coinvolte questioni di princi~
pio, non abbiamo i,l d1rittO di tacere quando
oittadlini degl,i Stati Uniti, senatÙ'l'i degLi Sta.
ti Unliti, 'Conservana ed eseriOitlana questa ~tes~
sa diritto, come cittadini di quel Paese,
esprimendo il loro giudizio su questiani di
principio. (Interruzione del senatore Giulia.-
no Pajetta).

L'indÌipelndeniZa americana, carOl senatOil'C
Pajetta, ,risale a tempi assai pJù lontani del-
l'indipendenza di a,ltlìi Paesi ai qualri lei sl
può sentire vlioina.

P A J E T T A G I U L I A N O. Parla~
VOIdei democristiana. (Proteste dal centro).

B A T T I N O V I T T O R E L L I . NOII1
si dimentichi che abbiamo fatto insieme ~

ed eravamo ben contenti ~ le lotte di libera~
zlia[}ie,can iÌ col,leghi democl1istliani, ed è gra.
ZJiea Iloll~Oe grazi,e a voi che insieme abbiamo

OI'cato questa Repubbllica ,allltifasdsta £onda~
ta sullavo:L1O.

Ma voglio attenermi ai limiti ,nistretÌiÌ di
tempQ che 'mli sano oOlI1lcessli,,r:iplìendendo COII1

l'affertmar1e che le pasizioni espresse dalla
direzione del Partito socialista rientrano non
soltanto nei diriui di l,ibeIT,tà di questQ par-
tito, ali qUlaM ,esso non l1illlUnCerà, ma rielll
trano anche negli ob bliighi di ,lealItà che ,il
Pall'tito sooiabsta ha nei confrontli degli al,tl1j
partiti dell'alleam~a.

NOli non ci siamo mai iÌmpegnati, al mo-
mento della formazione del Governo di cen-
tro~sinistra a partecipazione socialista, a se-
guire una particolare politica sul Vietnam, Dlè
ad ,aocettare l'USQ di gas anche non letaJi
nelle operazioni militarli che vengOlno condot~
te nel Vietnam del sud. Noi riteniamo perciò
di avere IiI diniNo Ù'ggi di esprimere la nostra
profanda preoocUlprazliiOllle per quanto sta av~
veIllendo in quel Paese, ,anche perchè l'uso
de,l gas non letale, che in sè potrebbe dai ci-
naoi essel'e consideratQ come Il'uSQ di un'aro
ma meno Illociva di quanto non :10 siano alltre
armli di caratteve convenzliana1le o addinittu~
l'a le larmi InuclealIIi, tutt<avia codlnvolge, me1
quadro in Clui avv,i,ene, un elemento di preoc~
cupazione che non possiamo tacere e che
ha determinato, a nostro giudizlio, l'azio[lie

giudiZJiosa 'ed aDganlca che lÌ'! GoveDno della
RepubbLica ha ;COmpiutQ nel corso di quest'ul-
timo periodo per fair s,errÌiÌre i,l <peso dellJ'I ta-
lia'iiTIi questa s,ituaziane derliicata.

L'uso dei gas rientra nell'applicazione di
quella dottrina della « scalata» ne'llla quale
l'uSQ dei gas anche non letall,i icosrtiÌtuisce 1WI.1
nuovo gradilllO verso J',impiÌego di mezzi ma~
terialmente o psicologicamente sempI'e più

'nocivi. Questa dot'trrina parte dal,la persua.
S10ne che slia necessallìÌo esel1oÌ<tar:e una pres-
sione militare sempl1e piÌù dUJra sr.1l! Govelrno
del Vietnam del Nord per convim'Cere questa
Governo lad aprire in 1C00ndiziomJmi gl,iorli trat-
tatlive <Cioni,l Vi'etnam del sud e lOon g!Ìi Stati
Uniti. Questo è UIll muovo gradlino in questa
strategia e di questa terapia del dolore e del
terrore, che non conosce limiti, come ci ha
spiegato Il'ambasÒatore degl,j Stati Uniti a
Saigon, generale Taylor.

Per queste ragiani, nOli riltenevamo neoes-
sano esprimere davanvial Parlamento ita-
1liana, dopo aver preso posiZJiolile come dire-
z,ione de:! Partita socialista, questa pireoocu~
pazione e questo a,}JlalJ:1megravlissimo, che na~
slOon,o dall'uso dei gas tossici, allllche perchè,
se Vii è Ulna SlcaIruta nellil'impiego dei mezzi
be1lioi, come osservava ullla voce assalÌ i[}ite-
ressante, la voce di run g,iol'nalle ddla Ger-
mania occidentale, H « Frankfurter Aillge[I1ei~
ne », vi può essere anche ullla 'Scalata neill'uso
dei gas. I gas usati mora SOl11<Ù'gas nan letali,
ma quamdo si cominlClÌa a impiegare urn'arma
non vi è 'Iiagione di nom l1ioormre all'uso dli
armi della stessa natUI1a che ad un cerlto mo-
menlto possono anche essere letlaM.

Per questa ,ragione, slignOir Presidente e si-
gnor Milllist:ro degli esteri, ill Gruppo sodali~
sta deI Senato ha plresmrtato run',interl'Oga-
z,ione meiHa quale $li è sofifermato essenZlial~
mente su due aspettli del problema: Ii,lpnimo
riguarda l'uso dei gas, ,ill secondQriguatrda
il mezzo da iDJolirÌitenuto più lidoneo per arni.
varead ullla soluzione politica e paJCif,ioa del-
la crli,sli nel V,ietnam.

AHe due questiollli ril Ministro degli a[£ari
esteri ha dato una risposta assai articolata,
ne:lrla quale ci ha elencato tutta una :seme
di ,azlÌolli diplomatiche svolte ,in questi glior-
ni dall Governo italiano per far sentire au~
torevolmell1!te la posizliane deWI ta11a a,ue va
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rie pa,vtti rrnteI1eSSattee per solleoitare, dalk
Nazioni che sono in grado di farlo, la d~
call1JVocaz1ollle(da noi sltessi soilleoitata nella
[]J()stm liil1!terrogaziane) di quella Conferenza
dii Ginev,ra che costitu1sce ila sede più adaHa
per dsolv:eIie paoi,fioamente liJ conHiitto Ine]
Sud V1etnam.

Abbiamo anche ascol,Data lOon prracere ai~
cune dkhi,arazioni dm Minàstm degli affau:i
esteIìi, neHe quaM egli sii è saffermatta Ì[]
partlLoOllatresullat gravatà della si,tuazione ne]
Viet,I1!atm,sul,la vOilolntà ddl'I>talia di coope-
rare in ,ogni modo, sia IndI'ambito ddle Na-
z,iana UnHe, ,sia nell'ambito dell'Ailleanza
atlatntica, alla 'I1kerca di una soluzione pa-
cMìca, con una >presslioil1!e(peIìchè di questo
sii tratrt:a)che, per la pl1ima vOilta,li..!Goverrno
itatliano ha voluto amichevOIlmenlte esercitare
sui! Go'Ver'lnodegli Stati Uniti d'Amenica !per
far ,sentire ,le preOlooupaz,iOlI1!ideill'Italia di-
nanzi agLi sVlÌ'luppadeUa Sii,tru:azàonemilitatre
nell' ASiia sud-orientalle.

AbbÌi<mIloanche ascoltato con tinteresse H
suo giudiziomlatt1ilvament1e ailla instabiilità
dei Governi del Sud Vae1mam, un gliudizlia
che mispande a mOllte IOl1ilticheche sono ,state
rivollte ,aHa ,rnsoluziane approvat1a l"ahro
giorno dalla direzione del Partito sociali-
sta, solo perchè1n seno al Plavtho soda,lasta
sii era vOlluto Iì1chiamare responsabillmente
l'atltenziane del IGov,eIìno e Il'auenziOille del-
l'oplilI1!iolneprubbl<ica lita>li:ana sul fatto (sul
quale ora non mi voglio addentmrre pe,rchè
ne abbiamo panI1ato ,in a1tre CÌI1COlstanze,ia
stesso ed il collega senatore Tolloy) che nel
Vietnam non si può più parlare di una guer~
ra fomentata dall'esterno ma si assiste ad
un fenameno di lotta per l'indipendenza, di
tale portata che non si può più concepire una
soluzione esclusivamente militare di questo
problema.

Abbiamo anche ascolltata oon tinteresse le
pamle del Ministro degli ,affari esteri rda-
rtJiveail1'uso deli gas eall,la necesSiità e all'ur.
genza di ['aggiunlgere la pace nell Vietnam.

Per queste lI1agioni,nOli che ,vogLiamo OOIn-
teneI1e questa ques1tione nell'ambito del.
a'azioil1!e,1nte1ìnazionale ,dell'HaHa, non poso
Siiamo nOln dichiarard :soddisfatti della ri-
spos.ta che ill IMiJnJistlflOdegLi afliari eSltleri ha

data aMa nostr:a int,errogaZJione. (Applausi
dalla sinistra).

,P RES I D E N T E. n senatore D'A\n~
drea ha facoltà di dichiaraJ1e se sia soddi-
sfatto.

D'A N D R E A. Onorevole Pr:eslidente,
onol'evole Ministro, onol1evoJi col,leghi, a no-
me del Gruppo :libemJe mi dichiaro saddà-
sfatto deHa risposta del Ministro, che mi par~
ispirata a senso di responsabilità e mi pare
anche corrisponda alla gravità del momento.

Non vi è dubbio che Ja situazione inter~
!Iliazlionalesii è aggravata per effetta dell',i/na
sprirsi del conflitto nel Vietnam, che può
essere diffidle Jocall,izzare e 'I1iduIìre se da
Mosoa, iOame da Pechino, Slia pure in pole-
mica tra loro, si annunoia !'invio di volon-
tal1Ì.

La !paoe e ,l'a guell'ra sono fenomenà lindi-
visibili e se una regione è devastata dalla
,guert1ra,quando 'vi sia lin latta, Icome nel caso
attuale, un aspl'o ,oonflitto adeologico, vi può
essere pericolo pelr tut:ti i Ipopoli.

PeT questi mO'tivù, lio cl1edo che li,lnostr{J
Senato, iCOlnfoTmemente :aLle :sue ,antiche e
nobili tradizioni, non dovrebbe offrire uno
spettacoLo di div:isaone tra amici degli Stati
Unilm e parta,giani dei OÌinesi, perlchè oiò .cor-
risponderebbe, oveavveniss!e, alLla pegg10re
tmdizlione dei secoli di serwJtù del nostro
Paese. No~ dobbiamo però ~imaneIie fedeli
alla linela pal,itica MaLi/ana, dal 1945 li/n poi,
che è consacrata nei trattati e negli a:ccor~
di da nOlÌ :sottos-cr:itti, dal Piano Marshail
del 11947al patto Atlantico del 11949,aLle Co-
munità europee e ai trattati di Roma del
1957. Questo impone la d1g1llMàe ,la ooeIien-
za:di UIl1,gmnde papOllo come queUo ìÌtaliano,
che non può mutare Linea politica nel mo-
mento del pericolo, tanto più che, pur non
avendo ampegllli di nessru:n geneJ1e Illiel Sud-
Est asiatico, noi dobbiamo attenerci al ri-
spetto delle alleanze e non pOJ1ciin contrad-
dizione con esse.

Ma vi è stato, ollliorevole Plres,idente,glrave
lallarme tm li pO'POIlli!per rimpiego dei gas
iLa sola parola gas è una pal'ol'a 'terribile.
Dopo la prima guerra mondiale, la Confe-
renza di GinevI1a del 1925 interdisse l'usa
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dei gas e Ja con\lienZiÌafl1iCfu rispettat,a penfina
da Hider durante tutta la seoanda guerra
mandia!le. NegH uItirmi due giami i fatti ve
latiÌvi all'impiego dei gas !l1:0Inleta1i sano
s'tati ,ridimenSlionam InIOnsoham.to ,negl,i Stati
Uniti, ma IneUa stessa Ingh~lteJ:1ra, OIve Siiera
diffusa un grave disagio in l\1JIlgruppa di
deputat,i IlaburiSlti. Ma, onarovalle Presidente.

Vii è qUJiun veram!teresse alla questione de]
Vd,etnam a si vua1e mettereÌin difficOlltà il
GoveI1ThOe costrÌ!l1:gemla ad UIllIadichiaraziiane
contraria alla paLitica degli Struti Uniti? O

forse si cerca di ,rem.del1edmpasSiibHe ill viag-
gia del Pres,idente del ConSlig1ia Ii'llAmerica?
Noi ìliberali abbiama sempre sostenuta una
politica ,italiana che, Inel qruadra de:H'Aillean-

za atlantica, oercasse Ulna saluzione pao1fica
per la sospel11lsliOfl1edel fuooo nell V,ietl11lam
del sud. L'I truliia nOtn ha partedpata 'alle due
Confelrenze di Ginevra del 1954 e ,deJ 1962 e
pemiò essa non ha 'impegni in Estremo
Oriente. Abbiama ~ ha ,det'ta ~ deHe alI.

leanze e nan possiama oampiere a:tti che
stiano 1n >cantraddizllialIlie can esse.

Detto questa nai Hberal,i nan poss:iamo
nalTh agg;iunger:e, pur senza asprezze pale-
miche, per nan aggravare UIllIasituaziane già

oosì deLicata, che lÌll questa settolre, come li\11
agni altJ:1Odellla politica italiruna, la volantà
dli attel11lef'e la caJlabaraziane del PaJrtita sa~
cialista, anarevole Ministro degli esteri,

che ha un'antica e cansalidata tradiziane
di fedeltà al ma,rx,isma ortodasso e di unità
di aziane tOan jll camunisma, può meUere il
Gaverno in >candiziOlni di IcO'stalnite precar'ie-
tà e di ,instabilità Inei mamenti rdi:ffioilti delila
vita internazianale. In tali momenti si chie-
,de al GO'velllllO',di modi,fioal'e Ila :sua linea di
poLitica estelr'a se essa nOlll vuale perdere,

da UIll momenltaaH'altra ~ nel febbraia scor-
so oame oggi ~ la maggioranza. Tutlti ,gli
strumelThtli diplamatici della pollitica itaiJia-
na, dal Piana Marshall del 19417sina ai trat-
tati di Rama del 1957, sonO' opera di oon~
cell!tra~ioni poLitiche diverse da quella at-
tuale che ha scartato i liberali per inclu-
dere [ sociall>isti nella maggiO'r:anza. Se ora
incontrrute, onorevoli siglnori deil Gov,erllla,
delile difficO'ltà nel ICOIIlidurre una politica
estera rigarosamente fedele ai trattati, ciò

è davuto aH'eITore politica 'compiuto nel
1962. Ma forse nan è questo 11 momento di
:imlSlistere sul tema della diVlis~ane iÌn'terna
dei Inostri gruppi pOIJ.]tlioi.Noi faooiamo VOltI
pef'chè nellle grandi questiani di rpolillioa iÌin-
temazionale :il Parlamenta titaLi,a!Ilia t,roVI

l'ulllÌtà e rIa conool'dia >neH'r1ntel'esse del,la Na-
zione. (Vivi applausi dal centro~destra).

IPRES I D E N T E. Il senaltore MO'I1iJJJi
ha [aoahà di d1ch1amre se sÌJa soddisfatto.

M O N N I. Signor 'Presidente, Ollore~
vale MiillJisltra, alIlialrevOllliea'Ueghi, in oooaSlio~
ni oame questa I1iSlUona sempre neLl'Aula
par:lamentare la par101a «pruoe»; è lUll ap-

pena che I1ivolgi'ama agli altri e a noi stessi.
ChiÌedÌJama che [ <canflitti che slOoppiano qua
e là nel malllda non Sii estendano, ma poco
fa do diceva a me stesso: « I picoa1i conflittJÌ
si estelThdana anche aille .Aule :parlamentari,

'nO'n è vero che amiamo veramente la pace ».
,È neoessaria nutrire profondamente que~

sto sentimento, nut'r:irlo così IprafolIlidrumente
darispettruf'1o oome qUlakhe cosa rehe sia
cannatmata alla nost<ra VlÌta e senza la qua-
le Ila nostra Viita non sarebbe possibide.
L'anoI1evalle Mrill1Jiswa degli esteni ha det<to
bene paco fa che lil Gavelmo itaLilalla si pI1eoc-
cupa di i,ndiv,iduaf'e ,le oause profonde del
conflitta ,in atta nell Vietlniam. Questa è i,l
campito pI1Ìndprule, pe:r:chè se le cause non
sana lindivi,duate, così cO'me Illelle malattie
le oause del malIe, la loura lllOlnè faaHe. Evi-
dentemente se lill canflit,ta ealllltinua, significa
,che vi sono delle 'ragioni che lo determinlalla

a che la alimentano. Che Icosla può ,fare il
Gaverna ita1i'ano? L'onorevoJe MÌilllistro ha
,detta che è stalta fatta tutto quello che era
umanamoote pOlssihHe fare, da paf'te di un
Gov,ema come H nostra, dn una circastanza

'carne questa. Cont'atti, ruppelrH,osservazioni,
suggerimenti: 'tutta qurullita è rpO'sslÌbile è

stata fatta e si fa, perchè nai evidentemente
l11Ianamiamo da gueI1ra, nan 'VogHamo nes-
suna guevra, nè viaina nè lantana. Il senti-
menta dellla pace, l'aspirazione al11a pruce,
onore'VoIe Batt<ino VLÌttareHi, nan ha loonfini
geografici. Garruntire ,la pace IlllOillè salItallita
impegna e canseguenza del patto .Atlantica
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o ,di alt1:1ipatti che riguardino sohanto 'Ulna
zona geografica, ma è cosa che interessa tut~
te ~e reg10ni del mondo pellchè finteressa la
II1lOstracoscienza e ,la llibentà di tutti.

Il senatOlre ValeniZi \poco fa faceva 'appello
alla cosoienZJa cI1istiana. Iil s,ena!tore Va1enzi
sa quante volte e Icon quale pasSiione, cOIn
quale aoooramento dJl ,p.3\Pa ,Paollo VI ha

£atto e contIDua la fare 3IppeHo a trutte le
genti pCl'chèla pace s,ia difesa e mantenuta
ÌIDi qualunque IOÌI1CoSitanza.SenatOlne V'aloozi,
qU3lndo ,etlIa poco fa ana::mnZJiava '!Jin grande

comiZ/io la Roma contro ,La guerlra nel Viet~
nam, io mi d1oevo: {{ Sì, 110scop'Ù è giusto,
ma 3Inche queste oocaslioni Cl'eano ddle pos~
slibi1ità di attrito fra di nod, Icre3lll'Ù delHe

diVlÌs<ioni. Dobbiamo ceI1care di evitare tutt'Ù
quello che ci può dividere, in qualunque oc~

oas10ne ».

G R A INA T A. Se tuHd amiamo davvero
la paoe, peI1chè questo lattI1Ì!to?

M O N N I. Tutti amÌiamo la pace, ma
la p3lce si difende anchenelle manifestazionl
di conoordia ClÌVlille,di .ordine eiv:i,le. Anche
neHe manifesta:zjiolDli oiVlili \può fatalmoolte
nascere Ìil virus della violenza, degLi lattriti,
dei oontrasti, e noi dobbiamo loeI1care di
eVlitare d !COntrasti.

Noi non ISiÌia:mofa'V'orevoLi a contrastli dI
SOIrta; questo però non ci eSiime certamente,
come rpaI1tecipi dell'Al1e3lllza atlantica, come
reSipolilsabiH, alnche nOli, deilla :pace del mon~
do ,e del,la difesa: della libertà del mondo.

dal rfal'e !tutto oiò che è possibile per fa'Vo~
IIlire la p'acifioazione. Abbiamo sen11ito che
tutto oiò che era possibile fare è stato fat~
to; e d dichiariamo soddisfatti dell'aZ1ioiile

svolta. Siamo sicuri che l'ono:r:Civole Mini~
Sitro çOil1'tÌinuerà dn quest'laZ!ione e oOlntI"ibiUlirà

1Ì'll 'tutti ri modi possibiili pell1chè non sol~
tanto Illiel V'ietnam ma in qualunque parlte

del mondo la pace sia difesa, assicurata e ga-
rantita. (Applausi dal centro).

P RES I n E N T E. Lo svolgimento
de[le 'ia.1terrogaZJioniè esalUlr~to.

Seguito della discussione dei disegni di leg~
ge: «Autorizzazione dI spesa per le atti~
vità degli Enti di sviluppo» (519); «Isti~
tuzione diEntidi sviluppo in agricoltura»
(643), d'iniziativa del senatore Coppo e
di altri senatori; «Istituzione degli Enti
regionali di sviluppo» (769), d'iniziativa
del senatore Milillo e di altri senatori;
{( Istituzione degli Enti regionali di svi~
luppo» (771), d'iniziativa deI senatore
Bitoss~ e d~ p1td se:m~t{';ri

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca IiI seguito della dis'oussione dei dis,egni
eLi legge: « AutorÌzZJaZJione di spesa per ,le
attività degli Enti di svilluppo »; « Istituzione
di E[)Jti di svilupp'Ù din agnicoil<tJ\lTa», d'ini-
ziativa dell senatore Coppo e di a:1tni slena~
tori; « h11ituZ/ione degJlri&11i 'regionali di sVli-
luppo », d'ini:zjÌiativa del senatore Millillo edi
altni sena:tori; « Isti1Juzione degLi Enti trIe-

gionali di s,wlupp'Ù », d"Ìinizialtliva deJ sena~
tOl1e BÌitosSii e di allÌiI1isenatoni.

Debbo oomUlnioa:re che ~'OIn!Orevole mlillll~
stro Ferrari~Aggradi, che è stato presente
tutta la settimana alUa disousSlione di qiUle~

'811ieLisegrn di ~egge, si è scusato di non po.
Iter essere ugualmente presente .oggi rpelr1chè
deve pronl1JnzlÌiaI1e il discorso di .repLica a
conclusione della :discussione di run disegno
di legge 3IJ,la Camera ,deli deput3lti. Naltural-
mente lo sostituisoe 1'0InoiJ1evOlleSottosegre-
tarlio di Stato.

È asoI1itto a padare lill senatore GrasslÌ. Ne
ha falColtà.

G R ASS I . Onorevole Presidente, ona-
revoli colleghi, già illustrando la proposta
di sospensiva avanzata dal Gruppo liberale,
ebbi ad osservare che il disegno di legge
n. 519, presentato il 15 aprile 1964, poggiava
sul presupposto che la nostra economia
stesse attraversando una fase di grande
espansione, con il conseguente aumento del-
la produttività e dei redditi come si esprime
la relazione del Ministro. Se già allora ciò
non rispondeva al vero, a maggior ragione
ancor meno risponde oggi alla reale, effettiva
situazione economica e finanziaria de] Paese,
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riconosciuta dallo stesso Governo, anche se
troppo tardi.

Vero è che il disegno di legge del Governo
aveva esclusivamente una funzione politi~
ca: quella di dimostrare che il centro~sinistra
adempiva gli impegni reciprocamente as~
sunti tra i partiti che lo compongono, ed in
particolare quella di assicurare i socialisti,
e sotto sotto i comunisti, che nel program~
ma di Governo avevano imposto gli enti di
sviluppo, che tali enti sarebbero stati crea~
ti, anche se ben poco si era convinti della
loro utilità tecnica ed economica. Ne è una
prova, seppur ve ne fosse bisogno, lo stesso
testo del disegno di legge buttato giù dal
Governo in soli tre articoli, senza alcuna
convinzione e senza alcun vero proposito
di approfondire il problema; senza neppure
un principio di regolamentazione. L' essen~
ziale era ed è di dimostrare a socialisti e
comunisti che in qualche modo gli enti di
sviluppo sarebbero stati creati e di assicu~
rare in tal senso i loro elettori. Altra prova
è la proposta di legge della Commissione
che rappresenta la mediazione tra una parte
dei democristiani e i socialisti, con il com~
piacimento più o meno vivo dei comunisti,
i quali comunque pensano che un passo tira
l'altro.

Noi rinnoviamo qui !'invito al Governo
ad elevarsi, in questa difficIle e decisiva ma~

teria, al di sopra delle lotte e degli interessi
dei partiti, di considerare soltanto il bene
e l'avvenire del Paese e di addivenire perciò,
non dico ad un ripensamento sul suo origi~
nario disegno di legge, ormai assorbito dalla
proposta di legge della Commissione di agri~
coltura, ma ad un approfondimento del pro~
blema sotto tutti gli aspetti economici, fì~
nanziari e costituzionali, nell'ambito anche
dei patti del Mercato comune, tenendo in
particolar modo presente l'attuale situazio~
ne del Paese, che esige massima oculatezza
nelle spese, che vuole ogni provvedimento
adeguato alla reale situazione finanziaria ed
alle vere necessità attuali; che per essere
efficace di risultati socialmente ed econo~
micamente positivi deve decisamente vol~
gere lo sguardo all'avvenire, dimenticando
ideologie, filosofie, concezioni ormai supe~
rate dai fatti e dai tempi.

Voglio alludere alla politica agraria del
Governo, della quale i proposti enti di svi~
luppo sono un'altra, forse la maggiore, delle
espressioni. Più e più volte si è ripetuto dal
Governo e dai suoi corifei che !'indirizzo
del centro~sinistra è quello di incrementare
la gestione agraria familiare, la gestione con~
tadina: quindi da un lato spezzettare le

, grandi gestioni, dall'altro riunire le minime
unità poderali.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue G R ASS I ) . Ma una prima do~
manda dobbiamo porci: è proprio vero che
,la gestione familiare, quella per intenderci
del coltivatore diretto, è oggi socialmente
ed economicamente migliore di queLla della
grande e media azienda che impiega sala~
riati agricoli? Può darsi, anzi è vero, che
ai tempi del Toniolo i salariati agricoli fos~
sero proletariato; rappresentavano una for~
za bruta di lavoro; per la massima parte
erano analfabeti, privi di assistenza morale
e sociale. Al contrario la famiglia contadina,
che gestiva la propria azienda, che era auto-

sufficiente, necessariamente doveva avere un
minimo di nozioni elementari; rappresenta~
va !'inizio, quanto meno la speranza di una
crescente prosperità, attraverso il risparmio
e !'intelligente gestione dell'azienda. Essa
ben poteva ritenersi, dunque, la forma mi~
gliore di conduzione agricola sotto l'aspetto
politico, sociale ed economico. Essa rappre-
s~nlava il graduale elevarsi di una classe
sociale.

Questa era, però, la situazione di una
sessantina di anni or sono, dei tempi del
Toniolo, i cui profondi, interessanti studi
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non poterono non essere influenzati da si~
tuazioni anche peggiori dei decenni prece~
denti, dei tempi nei quali la piccola pro~
prietà familiare coltivatrice rappresentava
il più deciso contrapposto e la più sicura
difesa contro le idee e la propaganda
marxista.

Vi sembra, onorevoli colleghi, che ancor
questa sia la situazione attuale e più ancora
quella di domani? Il salariato agricolo oggi
più non è forza bruta di lavoro; egli è un
intelligente operaio specializzato, non fosse
altro perchè per condurre e mantenere una
trattrice e qualsiasi altra ognor più compli~
cata macchina agricola moderna occorre in~
telligenza, capacità, esperienza ed anche un
minimo di nozioni tecniche.

Oggi, nella sua generalità, ad un salariato
di una grande azienda agricola occorrono
assai maggiori cognizioni che non agli operai
non specializzati dell'industria.

I,! salariato agricolo, a differenza del~
l'operaio, gode gratuitamente di una casa
per sè e per la sua famiglia, può allevare
gratuitamente il suo bestiame da cortile e;.
tenute presenti tutte le altre somministra~
zioni gratuite, ha un salario sicuro che è
certamente uguale se non superiore a quello
della industria; e~li è anche assistito dalla
previdenza sociale, ma soprattutto a lui vie~
ne richiesto un massimo di 8 ore al giorno
di lavoro; gode del riposo festivo e delle
ferie annuali. Egli infine non ha alcun ri~
schio economico perchè sa che periodica~
mente gli verrà corrisposta, puntualmente,
la sua mercede sulla quale può sempre far
sicuro e tempestivo assegnamento.

Vi sembra proprio che tale sia sempre la
situazione del coltivatore diretto o che la
sua situazione possa un giorno essere equi~
parata al salariato agricolo di oggi, per
quanto costose previdenze, contributi, facili~
tazioni voi possiate architettare? E vi sem~
bra anche che la previdenza, i contributi,
le facilitazioni, sotto una visione generale
del problema, possano rappresentare vera~
mente una riduzione dei costi della produ-
zione agricola nazionale che è o dovrebbe
essere lo scopo, il fine essenziale di una
nostra politica agraria, tanto più dopo la

sia pur graduale applicazIOne delle norme
comunitarie?

Infatti quelle previdenze a favore del col~
tivatore rappresenteranno forse una ridu-
zione dei costi della sua produzione, ma
graveranno certamente e fatalmente sulla
economia generale del Paese attraverso il
conseguente, fatale incremento dell'imposta
e quindi l'aggravamento dei costi di pro~
duzione.

Comunque due elementi voi non potrete
mai eliminare sotto l'aspetto sociale nel con~
fronto tra salariato e coltivatare familiare:
le maggiori 'Ore di lavoro e il rischio d'im~
presa particolarmente grave in agricoltura.
Diciamocelo una buona volta apertamente:
la gestione familiare si salva oggi, quando
si salva, esclusivamente attraverso le mag-
giori prestazioni di lavoro. Chi di voi non
sa che la famiglia coltivatrice può chiudere
il suo bilancio al pareggio solo se si accani-
sce nel lavoro dei campi, senza limiti d'ora-
rio; solo se lavora nan le 8 ma le 16 e più
ore al giorno; solo se si hanno in famiglh
altri cespiti che dall'agricoltura non pro.
vengona?

È vero, non è schiava di un padrone, ma
è schiava di se stessa; schiava del suo
incerto avvenire; schiava del bilancio azien-
dale. Nessuna certezza poi che il suo lavoro,
i suo sacrifici, i suoi sudori saranno ricom~
pensati. A parte l'oscillazione dei prezzi, chi
può garantire le buone e abbondanti pro-
duzioni? Chi la assicura dei danni e delb
malattie del bestiame, delle colture, del
buon andamento stagionale, di tutte quel-
le vicende insomma che sono al di fuori
dell'opera dell'uomo e che della agricaltu~
ra fanno l'attività più incerta, p1ù aleato-
ria? Per quante provvidenze voi vogliat~
concedere, come apprestare alla famiglia
coltivatrice r'indispensabile volano finan-
ziario, che, se necessario con un andamento
normale, divi,ene indispensabile nei periodi
di vacche magre?

Nessun dubbio che oggi lo stesso Toniolo
più non qualificherebbe il salariato agricolo
«forza bruta di lavoro »; più non lo consi-
dererebbe proletariato nel senso classico
della parola, e neppure auspicherebbe, sotto
l'aspetto sociale, l'incrementarsi di un'eco-
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nomia agricola basata sulla piccola proprietà
familiare, la quale sta anzi divenendo essa
proletariato. Egli medesimo non potrebbe
non riconoscere che, anche sotto l'aspetto
sociale, è la grande e media azienda (dico
azienda e non proprietà, e qui è bene sem~
pre tener distinti i due termini: un conto è
l'azienda, un conto è la proprietà) che dob~
biamo incrementare, che dobbiamo portare
al ruolo e all'importanza della grande indu~
stria. Come nessuno pensa oggi di distrug~
gere i grandi e medi complessi industriali
per incrementare l'artigianato, così è un
grosso errore favorire l'artigianato agricolo
anzichè la grande e media impresa agricola,
certamente produttiva. Grosso errore anche
sotto l'aspetto puramente economico gene~
l'aIe, perchè, onorevoli colleghi, l'unico mez~
zo per salvare la nostra agricoltura nell'am~
bito del Mercato comune europeo è quello di
ridurre i costi di produzione, non certo quel-
lo di auspicare o di attuare l'aumento dei
prezzi, e neppur quello, del quale peraltro va
data lode all'onorevole Ministro dell'agricol~
tura, di interventi economici in sede comuni~
taria. Trovata, questa, indubbiamente intelli.
gente e abile, sulla quale però non si deve far
soverchio affidamento: essa ha e deve avere
carattere temporaneo, e il solo scopo di
dare tempo a noi di approntare i mezzi per
ridurre i nostri costi di produzione che sono
i più elevati in tutta l'area del Mercato
comune.

Ricordo di aver letto un interessante stu-
dio, dal quale risulta il costo effettivo di
produzione di un quintale di frumento in
aziende rispettivamente di un ettaro, di due,
di cinque, di dieci, di cento ettari. Orbene,
tutto calcolato ~ perchè è questa la questio~
ne: in tema di coltivatori diretti non si cal~
colano tutti i lavori accessori ~ tutto calco~
lato, dicevo, anche cioè il quantitativa di la~
varo vero e indiretto apportato, il costo mag~
giare è quello dell'azienda di un ettaro e j}

minore, l'infinitamente minore, è quello del.
l'azienda di cento e piiÙ ettari.

Non altrimenti è per la produzione deI lat~
te e del bestiame di allevamento, il cui costo
di produzione è di circa un terzo minore di
quello oggi corrente quando si abbiano staI.
le all'aperto per un complesso di almeno

cento bestie; costo che si riduce anca l' piÙ
quando il complesso aziendale sale ai 200.
250 capi. È di moda lin questi tempi
indicare quale esempio l'organizzazione
agricOlla dell'Olanda oVe effettivamente
si hanno i minori costi di produzione,
specialmente per l'allevamento e la produ-
ZJione k\ltJ1JieroHcasear~a. Ma, a parte che [)!es~
suno ha accennato ~ e si guarda bene dal~
l'accennare ~ ai grossi interventi indiretti di
quel Governo sui prezzi di alcuni degli eb
menti che formano il costo di produzione
agricola, come ad esempio sui mangimi e
sui concimi, interventi che operano nel sen~
so di ridurre il prezzo di questi primi el&
menti costitutivi del costo, nessuno ha chia~
ramente indicato che in quella Nazione la
più piccola azienda coltivatrice familiare è
superiore sempre ai 20-25 ettari; general~
mente si aggira sui 30.35 ettari ed ha una
dotazione di bestiame di almeno 40 capi.

In Italia, invece, l'impresa coltivatrice, che
si estende su 13 milioni di ettad, è suddi-
çisa in circa 3 milioni e 500.000 aziende del.
le quali (questi sono dati molti interessanti
e sono dati ufficiali) 1.283 111 non superano
un ettaro e 694.205 non superano i due
ettari!

Altro che i venti ettari dell'Olanda! In so~
stanza, circa i due terzi delle nostre aziende
non superano in media i due ettari; esten~
sione cioè pari, al massimo, ad un decimo
di quella in uso in Olanda!

Questa è la vera tragedia dell' economia
agricola italiana e voi, attraverso la cosid~
detta proprietà familiare coltivatrice, que.
sto danno avete in animo di aumentare e già
lo avete aumentato con gli enti di riforma
agraria i quaii hanno costituito poderi as-
solutamente antieconomici ed antisociali che
spesso non superano neppure i due ettari.
Questa è la situazione.

B O L E T T I~E R I , relatore. Non con-
fonda le quote di integrazione con i poderi
che magari lei stesso ha visitato ed ammi-
rato nella pianura del Metapontino e altrove.

G R ASS I. Dopo di che, come meravi-
gliarsi se il coltivatore diretto abbandona
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la terra, che talvolta non frutta neppure il
'l1Ieoessl3ln10'per slfiamalne aa piI1olPOC1iafami,g1ia?
Avete seguito e volete seguire gli insegna~
menti del Toniolo, come fece nel 1947 l'ono~
revole Segni; ma non vi accorgete che sono
totallmeI1iue ClaIII1Jbirutle lIe IOOindJizJialui IPoadJt1ilOhe

interne ed internazionali, le condizioni so--
ciali ed economiche del Paese e quel che più
conta, attraversa la meccanizzaziane della
agricoltura è oggi possibile ridurre la fatica
dell'uomo ed aumentare contemparaneamen~
te la produttività, cioè il reddito dell'azien~
da, con la riduzione dell'incidenza del co~
sto della mano d'opera.

SoLo la gralI1Jde ella mediiia geSlu10ne a:gni~
cola hanno la possibilità di sottrarsi ai prez-
zi ilU:gu1atorli loo1nnc1U1s11n:1ia,nd1a pdma tra~
sformazione del prodotto agricolo. Oggi nes~
suna azienda che produca latte può sfuggire
al prezzo imposto dall'industria cascaria;
nessuna azienda che praduca bozzO'li può
sottrarsi al prezzo imposto dall'industria
della seta. Soltanto la produzione del risa
è riuscita forse ~ dico forse, però ~ a non
subire i prezzi dell'industria per merito del~

l'Ente risi.
Tutto ciò non avviene nella tanto decano

tata Olanda, dove ogni azienda ag~icola
pravvede essa direttamente alla prima ma~
nipolazione del prodotto, trasforma il latte
in burro ed in farmaggio che pO'i trasferisce
ad una caoperativa di produttori (e non
quindi di Stato), la quale provvede ad assicu~
rare all'agricoltura prezzi remunerativi. Così

era pur,e da noi una sessantina di anni or so~

nO'; pO'chi se lo ricO'rdano: qualunque media
azienda agricola aveva il suo piccolo casei~
ficio, vendeva burro, vendeva formaggiO';
aveva la sua piccola filanda che le permet~
teva di vendere seta cruda e non bazzoli.
PO'i, probabilmente per gli aumentati. costi
di gestione dovuti alla poca materia prima
lavorata, sono falJiti in gran parte alcuni
tentativi di passare la prima trasformaziane
a cooperative di produttori. Tranne il caso
~ direi ~ veramente eroico della superstite
caoperativa di Soresina, che è un esempio
che dura ormai dal 1900, la produzione lat~
tiero~casearia si è messa a totale discrezio~
ne dell'industria, non altrimenti di quella
bacologica e credo di altre produzioni agri~

cole. Un grande merito spetterà all'onorevole
Ministro il giorno nel quale riuscirà a svin~
colare l'agricoltura dall'industria, ritornan~
do alla gestione agricola la prima trasfor~
mazione del prodotto e dando la possibilità
di ammasso presso cooperative di produt~
tori, e non già presso enti di Stato, di cui
abbiamo già fatto prave abbandanti e più
che suffiçjenti. Ma questi risultati non si ot~
tengono attraverso la proprietà contadina
coltivatrice, i cui costi effettivi e reali sono
enormi in confronto di quelli delle grandi
aziende agricole di 100, di 200, di 300 e più
ettari, nelle quali ogni macchina ha il mas~
sima sfruttamento, ove i programmi di la~
varo sono fissati da tecnici agricoli addetti
a quella sola azienda che essi gestiscono, del~
la quale rispondono e nella quale sano in~
teressati; ove ogni produzione diretta è se~
guita e attuata da specializzati, ove in altre
parole l'azienda agricola si trasforma in in~
dustria essenzialmente nelle sue conceziani
tecniche ed economiche; ove si studiano i
singoli costi di ogni operazione economica,
ove si conascono le risultanze delle ricerche
di mercato ed in base ad esse si fanno an-
nualmente i programmi di produzione; ove
l'eventuale e magari prevista produziane de~
ficitaria di un prodotto è nel suo complesso
compensata da altra, di che non può avve~
nire nella piccola azienda familiare.

B O L E T T I E R I, relatore. Se rimane
isolata, ma se si associa può farlo.

G R ASS I. Ed allora ne approfittanO'
gli enti di sviluppo! I tempi passati già ci
hanno molto insegnato in propositO'. Uto~
pie? No, onorevoli colleghi, perchè proprio
qui a Roma nel suo vasto territorio comu~
naIe vi sono aziende che hanno assai effica-
cemente applicato tali sistemi e tali criteri:
abbiamo l'azienda di Torre in Pietra, ab~
biamo l'azienda di Maccarese, abbiamo altre
aziende che hanno applicato questi sistemi
e sono diventate aziende a bassi costi di
produzione e veramente produttive e sele-
zionate.

Ho sempre accennato a medie e grandi
aziende, non a grandi proprietà: questa è
la grande distinziane; medie e grandi azien~
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de, che peraltro, potrebbero essere create
fra tanti piccoli e medi proprietari con op-
portuni istituti giuridici quali le società
azionarie agrarie di tipo francese (non in-
vento nulla: esistono già in Prancia e ~ cre.-
do ~ anche in Germania) nelle quali ogni
piccolo o medio proprietario apporta e met-
te in comune in un'unica grande azienda
di diritto privato (in seno all'assemblea ed
al consiglio di amministrazione della quale
può dire le sue ragioni) la gestione della
sua terra" Ma da noi, con la vigente legisla-
zione tributaria ciò non è possibile per gli
enormi e gravosi oneri fiscali; non è pos-
sibIle anche per l'immobilismo della piccola
proprietà che dura ormai da oltre 30 anni.

Si tratta di aziende che potrebbero anche
scaturire dalle grandi proprietà attuali, con
incitamenti o con sanzioni tutte le volte
che il proprietario si disinteressasse della
sua terra, o quando non volesse o non po~
tesse trasformare til suo fondo in un'azien-
da moderna meccanizzata e industrializ-
zata, applkando (l'ho sentita ricordare ieri,
ed era tanto tempo che non se ne ricorda-
va più nessuno) le disposizioni dell'ormai
dimenticata legge sulla bonifica integra-
le, con le accelerazioni previste dalla leg~
ge Segni del 1947. Mentre la legge sulla bo-
nifica integrale lasciava al proprietario la
facoltà di bonificare o meno, la legge Segni
del 1947 ha posto dei termini e delle condi-
zioni per obbligare il proprietario a proce-
dere alle bonifiche. Lo stesso onorevole Se-
gni però non ha più applicato queste Jeggi,
attratto dai sogni della riforma fondiaria.

Mi si è talvolta obiettato che ciò sarebbe
possibile soltanto nella grande pianura Pa-
dana. Ma in Italia non esiste solo la pianura
Padana, ve ne sono molte altre nelle quali
indubhiamente è Iposs:ilb]le J:1eoJ~izzall1eh graln-
de e media azienda meccanizzata e inciu-
strializz8.ta. Questo tipo di azienda è possi-
bile persino nelle zone collinari ove predo-
minano la vite, l'ulivo, gli ortaggi. Direi,
anzi, che non solo è possibile, ma vi si ot-
terrebbero risultati economicamente e so-
cialmente ancora migliori, perchè ancor più
decisiva è J'industrializzazìone dei prodotti.
Ne fa prova, anche qui, qualche azienda che
è già sorta in Terra di Lavoro e che è in
pieno sviluppo.
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Bisogna però combattere, nei grandi ma
anche nei piccoli proprietari, idee consue-
tudinarie; bisogna combattere, nei grandi
ma anche e forse più nei piccoli proprietari,
il concetto tradizionale della proprietà qui-
ritaria della quale il proprietario può fare
e non fare ciò che vuole; bisogna che tutti,
i grandi e soprattutto i piccoli proprietari,
si convincano che la proprietà immobiliare
è un mezzo di investimento del risparmio,
ma ha altresì nel contempo, forse anzi in
via preminente, fini sociali. Bisogna ricor-
dare che tutte le maggiori trasformazioni
fondiarie furono fatte nei secoli con i ri.
sparmi individuali, e non con quelli dello
Stato, immessi nella terra; con il risparmio
degli stessi proprietari fondi ari che non tro~
vavano migliore impiego di quello di incre-
mentare i loro fondi; con il denaro dei ne-
gozianti, degli artigiani che dalla città tra-
sferivano nella terra, nell'azienda agricola
i loro risparmi.

Voi perseguite invece l'indirizzo diame-
tralmente opposto: quello di far fuggire dal-
la terra i risparmi della città e degli stessi
proprietari; quello di voler ad ogni costo
creare aziende contadine che non sono nè
sociali nè economiche, ma soltanto politi~
cizzate e che nella migliore delle ipotesi po-
tranno essere al massimo auto sufficienti.

Se ho ben capito, voi aspirate a creare
proprietà ed aziende intorno ai tre ettari.

D I R O C C O. Ma dove è scritto questo?

G R ASS I. O magari anche di sei ettari,
ma ce ne vuole per arrivare ai venti~venti-
cinque ettari!

B O L E T T I E R I, relatore. Se fossimo
in un Paese con meno disoccupati e sottoc~
cupati, quel discorso sulla grande azienda
si potrebbe ancora fare.

GR ASS I. Ci sono i salariati; comun-
que ilIl OIgDli<Gasoloon 11elaZJ1ende pic.o0l1e sia-
mo alla fame!

Ma, a parte la considerazione che non si
creeranno in tal modo aziende competitive,
specialmente nell'area del Mercato comune,
voi per nulla vi preoccupate ~ e qui sfido
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il collega Bolettieri a farmi un'osservazione
~ di dettare norme per conservare queste
già minime dimensioni aziendali. O voi vi
alSsrumete ~ e mi r'i'V1oll:go pa:rltli1oo1arrrnemltB

ai colleghi democristiani ~ la responsabi~
lità di abolire il diritto successorio, o al
primo trasferimento mortis causa i vostri
tre o sei ettari, o quelli che saranno, si ri~
durranno a due, a uno ed anche a meno,
a seconda del numero degli eredi legittimi
e dei tributi successoI'i. Infatti, più la pro~
prietà terriera si arricchisce e più si pol-
verizza in breve volgere di tempo: quando
la proprietà terriera vale poco, uno solo degli
eredi può assumersela indennizzando i coere-
di con poco denaro; ma quando vale tanto,
bdlsog1I1laper forza :spez~ettarùa:.

Vi sono in proposito assai interessanti ri-
levazioni statistiche che accertano la ridu~
zio ne in media a circa la metà dell'estensio~
ne delle terre ricche in soli dieci anni. Che
ne sarà della vostra proprietà familiare con-
tadina, se dovesse veramente divenire ric-
ca, il che è nell'auspicio di tutti, non dico
tra trent'anni, ma tra cinque anni? Perchè
voi potete proibire l'alienazione, ma per
quanto voi democristiani crediate oi essere.
assai vicini a Dio, non potete certo impedire
la morte e quindi la successione, e la conse~
guente nuova suddivisione della terra e del-
l'azienda agricola.

Se Governo e maggioranza della Commis-
sione di agricoltura fossero coerenti ai prin~
cìpi ai quali dicono di volersi ispirare, sa-
rebbe stata questa l'occasione di dare una
buona volta attuazione alla giusta, ma da
oltre vent'anni inoperantc norma dell'arti~
colo 846 del codice civile, relativa alla mi-
nima Q1[}j]tàloo;ltuI1a<1e.Ma qui nre!Ha pmlpolSta
di legge nulla si dice in proposito!

Il centro~sinistra poggia tutte le sue for-
tune politiche in materia agraria sulla pro-
prietà familiare contadina, unicamente qua-
le base, quale giustificazione dei progettati
enti di sviluppo. Come sempre, nelle aziende
pubbliche, si crea dapprima artificiosamente
l'oggetto, per giustificare poi !'intervento
coordinatore. che di fatto avrà, però, es-
senzialmente funzioni politiche.

Dalla proposta di legge della Commissio-
ne agricoltura del Senato si evince chiara-
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mente che gli enti di sviluppo dovrebbero
avere il compito e il potere di dirigere tut-
ta l'attività della costituenda proprietà fa-
miliare contadina, e forse non soltanto
quella. È dunque un nuovo organismo sta~
tale che si vuole creare con compiti di vera
e propria gestione, di produzione diretta
e di commercio dei prodotti agricoli.

Imatti si r1egge,ad leslempiiO, ,al Icomma c)
dell'articolo 3 proposto dalla Commissione,
che gli enti hanno il compito di « attuare e
gestire direttamente iniziative rivolte ad as-

sicurare lo sviluppo degli allevamenti e della
relativa produzione ». Con un successivo
comma d) si aggiunge la possibilità di « rea-
lizzare e gestire temporaneamente, specie
per la lavorazione, trasformazione e com-
mercializzazione dei prodotti agricoli, attrez-
zature, impianti e servizi »,

Veri e propri atti di commercio, dunque,
fatti da organizzazioni dello Stato, con tut-
te le relative volatilizzazioni dei controlli e
evasione delle norme e delle sanzioni di leg-
ge in tema di commercio (abbiamo gli enti
di riforma che sono in bancarotta, ma non
v'è alcuna sanzione); atti di commercio, non
previsti dalla Costituzione, per organizzazio-
ni dello Stato; atti di commercio fatti nel~

l'asserito interesse della famiglia contadina,
ma anche eventualmente contro la sua vo-
lontà, perchè essa non potrà fare altro che
sottostare al volere ed anche al prepotere
di funzionari dell' ente ~ come vi stanno

sottostando attualmente ~ o, quanto meno,
se vuole salvarsi, renderseli amici. E per
renderli amici i sistemi sono vari!

È cioè una nuova e ben strana concezione
della libertà economica dell'individuo e del-
la sua libera iniziativa. Proprietà contadina,
dunque, che per avere un reddito, se pure
lo avrà, è praticamente costretta a sottosta~
re, con le buone o con le cattive, ai voleri

dell'ente; proprietà contadina ancor schiava
dell'azienda, ma altresì dei funzionari; ancor
costretta ad un lavoro maggiore dei sala-
riati agricoli; ancora con tutti i rischi del~
!'impresa ed assai probabilmente con mag-
giori costi di produzione, a meno che lo
Stato, come sempre, non intervenga diret-
tamente o indirettamente a coprire la diff~-
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renza passiva tra costi di produzione e prez-
zi del Mercato comune.

C A R E L L I. La sua, senatore Grassi,
è una considerazione curiosa nei riguardi
degli assegnatari, che non sono sottoposti
a dei tiranni ma sono liberi!

GR A <SSI. No! }Perchè ad esempio nel-
l'Ente maremma non si vendono mucche
se non si passa attraverso l'ente.

V E R O N E SI. Si ricordi di ciò che di-
ceva il senatore Tortora prima di far parte
della maggioranza governativa, quando pro~
testava contro gli enN di riforma.

GR ASS I. La perdita degli enti di svi-
luppo sarà cioè coperta come oggi si copre
quella degli enti di riforma! Questo di fatto
sarà il miglioramento economico e sociale
che si raggiungerà con gli enti di sviluppo;
enti di sviluppo che sono la continuazione è
la perpetuazione di quegli enti di riforma
che, per precisa norma della legge istitutiva,
avrebbero da tempo dovuto cessare dalle lo-
ro funzioni.

Ho avuto già l'onore di richiamare la vo-
stra meditazione, onorevoli colleghi, sui gra-
vi rilievi fatti dalla Corte dei conti, circa
'we ~eoenlti eSierlCii~idegl1i enitli di riforma.
Erano rilievi pesanti, assai pesanti; irregola-
rità di ogni genere: aloune di carattere solo
formale, altre contabHi, ma altre ancora ve-
ramente di merito, fondamentali, alcune del-
le quali, se compiute da privati, configurereb-
bero persino veri e propri reati, quale ad
esempio quelIo di trattenere o usare somme
corrisposte dagli assegnatari per essere de-
volute alIa Stato per rimborso ed anticipa-
zioni degli espropri delle terre.

E qui è il caso di chiedersi ~ mi rivolgo
ai giuristi presenti ~ chi risponderà del-
l'accertato mancato versamento alIa Stato
di tali quote di ammortamento? L'ente di
riforma che di quelIe quote si è arbitraria-
mente appropriato, o l'assegnatario che ri-
sulta ancora scoperto verso lo Stato e che
in tema di rimborso e di indennità di espro-
prio ha con lo Stato un diretto rapporto?
Ma se dovrà rispondere, come è giusto, l'ente

di riforma, come potrà ciò avvenire se l'en-
te praticamente è emanazione dello Stato?
AlIora perdita tacita, nascosta, sotterfugio
da parte delIo Stato; ma per sanare tale ap-
propriazione indebita occorrerà pur sempre
!'intervento, almeno spero, e il consenso del
Parlamento. Ma quando?

E si dovranno sanare anche le conseguen-
ti responsabilità, quanto meno formali, dei
funzionari? Tutto dovrà mettersi a tacere,
chi ha mangiato e chi non ha mangiato?
Tutto ciò riguarda il passato che si dovrà
pure in qualche modo regolarizzare, ma ri-
guarda anche l'avvenire, l'organizzazione
cioè degli enti di riforma che oggi hanno
cambiato solo la denominazione. Si dovrà
vedere la loro gestione, la loro sistemazione
giuridica e amministrativa.

Ricordiamo, a proposito, che risulta, aper-
tis verbis, da una delIe tante relazioni delIa
Corte dei conti, che le spese generali di que-
sti enti sono state sempre superiori al 45
per cento della spesa globale, e in un eser-
cizio si è raggiunta persino l'enorme propor-
zione del 52 per cento. Qual è quelIa azien-
da privata che potrebbe sopravvivere ad un
così enorme gravame di spese generali?

Tutto questo, ed altro ancora, a norma
di predse dii1s[JiOsizlÌolnlidi ileg~e, ha nidJerilto
la Corte dei conti al Parlamento, il quale, in
ben altre faccende affaccendato, non si è,
almeno sinora, per nulla preoccupato, come
mai si è preoccupato nè si preoccupa, di
alcune di tali relazioni sulIe gestioni fuori
bilancio, nelle quali si concreta e si esplica
gran parte del sottogoverno e del sottobanco
politico, dimenticando in tal modo che do-
vere precipuo, originario, istitutivo del Par-
Lamento è queLLo di tdispoiI're dell plUbhllÌiCo
denaro e di controllarne l'erogazione. Ma
queste sono ormai concezioni scolastiche
(che forse vengono insegnate dal mio col-
Lega :Pia[rumbo, mia rfo:rse [Leha ISluiperrateall1-
che lui), plUiramle[}Jteaooademùcihe, ,di quando
d insegnavano le origini della Magna Charta.
Noi ora siamo assai più evoluti, e tutto è
stato politicizzato; persino le spese e il con-
trollo delle spese sono ormai questioni po-
litiche, di convenienza politica e di accordi,
per non chiamarli intralIazzi, tra partiti po-
litici.
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C I IP O L iLA. :Nei Governi centristi!

V E R O N E SI. Sia ben chiaro che tut-
ta la politica agraria è stata in mano a co-
munisti e democristiani: responsabili siete
voi e basta!

G R ASS I. Ad ogni modo sono qua a
dire: non ripetiamo l'errore.

Ma allora, perchè far perdere tanto tem-
po alla Corte dei conti e danaro alle finanze
pubbliche per continuare un controllo or-
mai dimostratosi vano? Perchè scrivere vo-
luminose, interessantissime relazioni che poi
assai pochi leggono e meditano, dalle quali
comunque nessun provvedImento nè legisla-
tivo nè amministrativo è mai derivato per
eliminare gli inconvenienti lamentati? Per-
chè non abrogare senz'altlO le disposizioni
della legge 21 marzo 1958, n. 259, le quali
rappresentano oggi soltanto una lustra per
potere affermare che anche gli enti fuori
bilancio, cioè il sotto governo, sono sottopo-
sti a controllo, ben sapendo peraltro, gli
iniziati e gli interessati, che delle risultanze
di quel controllo, anche se gravi o gravissi-
me, anche se affiorano veri e propri reati,
non se ne farà nulla, assolutamente nulla?

FRA N Z A. Rebus sic stantibus, non se
ne farà nulla!

G R ASS I . Non basta: adesso sentite il
resto! Oltre quanto dice la Corte dei conti,
anche a proposito delle obiezioni che mi so-
no state fatte vi posso dire che, ad esempio,
vi è un ente di riforma, tanto per non far
nomi l'Ente Maremma, che controlla 180
mila ettari ed ha attualmente a carico 1.400
impiegati che costano 5 miliardi annui di
retribuzione!

Gli assegnatari demEnte Maremma sono
6.000 per 6.000 poderi, il che vuoI dire che
ogni assegnatario ha in media tre ettari.
Figuratevi come può essere economica quel-
la gestione! C'è un costo di amministrazio-
ne di 30.000 lire per ettaro a carico degli as-
segnatari, mentre essi hanno, quando va be-
ne, un reddito lordo vendibile di 40.000 lire
all'ettaro! Non per nulla il 10 per cento
degli assegnatari, nell'Ente Maremma, ha

abbandonato le terre che erano state loro
assegnate, perchè l'assegnatario deve ancora
corrispondere gli interessi, la quota di rim-
borso indennità di esproprio e la quota di
rimborso spese di trasformazione fondiaria.

Vado ancora più in là. Mi si dice (non fac-
cio nomi) che in qualche ente tutti gli ac-
quisti di bestiame obbligatoriamente sono
stati fatti dall'ente, non dagli assegnatari, e
voi sapete che quando gli enti si mettono ad
acquistare c'è sempre una qualche media-
zioncina!

Vado più in là ancora. I prodotti dell' alle-
vamento zoo tecnico vengono venduti diret-
tamente dall'ente senza alcun intervento dei
singoli assegnatari, in quanto i mercanti di
bestiame sono collegati direttamente con
l'ente e non hanno alcun rapporto con i sin-
goli assegnatari.

E infine bisognerà un qualche giorno sa-
pere qual è il bilancio di questi benedetti
enti o cooperative che agiscono per l'ente.
Alcune cooperative sono costate ben 60.000
lire all'anno per ogni assegnatario, per sole
spese di amministrazione.

E questo il modo con cui volete ridurre
i costi di produzione dell'economia agricola
italiana? Noi liberali crediamo ancora nel
controllo della gestione pubblica, anche e
specialmente degli enti fuori bilancio, sia
pure auspicando che questi enti un giorno
scompaiano. Noi fermamente pensiamo che,
al di fuori e al di sopra dei contrasti e delle
vicende politiche, si debbano non soltanto
leggere e meditare le relazioni della Corte
dei conti, ma trarne tutte le dovute conse-
guenze, qualunque esse possano essere.

Ormai più nessuno si preoccupa della
realtà vera delle finanze pubbliche e del mo-
do come il pubblico denaro viene erogato,
neppure quando la Corte dei conti segnala
al Parlamento irregolarità non soltanto con-
tabili.

Ecco perchè abbiamo presentato al Se-
nato una proposta di legge per una inchiesta
parlamentare sugli enti di riforma, e mi sono
felicitato di avere l'altro ieri sentito dal col-
lega Compagnoni, che penso dovesse parlare
per il Gruppo comunista, che egli è favore-
vole alla nostra proposta, anche se ieri gli
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altri oratori comunisti non ne hanno più
parlato.

C I P O L L A. A condizione che sia este~
sa ai Consorzi agrari, ai Consorzi di bonifi~
ca, all'Ente risi...

GR ASS I. D'accordo, prendiamo atto.

V E R O N E SI. Però è ben fermo che le
vostre Commissioni di inchiesta del passato
non le avete mai portate avanti come di so~
lito portate avanti quelle che vi interessano.

D I R O C C O. Onoa:'ev'Olle(J[-asrs1i,nel ~

la Maremma toscana vi sono 1.621 poderi
per 29.000 ettari, per cui viene una media
di circa 17 ettari per ogni podere.

G RA S SI. Vedremo.

D I R O C C O. Non dica vedremo, per~
chè questa è una pubblicazione ufficiale.

G R ASS I. Allora dico di più: voi sa~
pete che una gran parte dei poderi già sono
stati venduti con privata scrittura non regi~
strata, specialmente quelli che sono in zone
edifica bili.

B O L E T T I E R I, relatore. Quando si
danno dei dati...

G R ASS I . Vedremo quali sono più
esatti.

V E R O N E SI. Il fenomeno della con~
centrazione non modifica la situazione. Lei,
senatore Bolettieri, è stato nel Delta pada~
no e ha visto le case vuote... È logico che si
hanno dati da una parte e dall'altra.

B A T T A G L I A. I lotti in Sicilia di
quanti ettari sono?

D I R O C C O. L'onorevole Grassi ha
parlato di Maremma. Quando parleremo del~
la Sicilia vedremo.

G R ASS I. Ad ogni modo vorrei che
anche gli altri Gruppi del Senato aderissero

con una certa solerzia a questa nostra pro~
posta di legge, specialmente i Gruppi che
formano la maggioranza. In materia vorrei
anche conoscere il parere del Governo e del
Ministro dell'agricoltura che, penso, nella
sua i[]dubbila proibità ed ones:tà, 'saa-à ,]1l]Xi~
ma a volere questa inchiesta sugli enti di ri~
forma, perchè ricordiamoci che la respon~
sabilità politica davanti al Parlamento non
è degli enti ma è del Ministro dell'agricol~
tura, è del Governo. Quindi, se il Govlerno è
a posto sia esso il primo a farsi sollecitato~
re di questa nostra proposta di legge, che
non ha e non vuole avere fini politici: non
ha neppure, quale scopo principale, fini pu~
nitivi. Con essa noi vogliamo che il Parla~
mento precisi avvalendosi dei più ampi po~
teri, anche giurisdizionali, come in realtà si
sono svolte le gestioni degli enti di riforma,
e ciò non soltanto sotto il riHesso puramente
contabile e finanziario, non soltanto per pre~
cisare qual è l'esposizione degli enti di rifor~
ma, anche verso lo 'Stato, cioè qual è stata la
appropriazione indebita degli enti di rifor~
ma nei confronti della finanza dello Stato,
e quella degli assegnatari verso lo Stato e
gli enti di riforma (chi ci preoccupa di più
sono gli assegnatari che oggi sono esposti
verso lo Stato perchè l'ente di riforma non
ha pagato); ma altresì e soprattutto sotto

l' aspetto tecnico~economico, nel senso cioè
di determinare i motivi per i quali molti
assegnatari hanno abbandonato la terra che
a poco prezzo sarebbe passata in loro pro~
prietà. Altri l'hanno venduta anche se non
risulta la vendita. Vogliamo inoltre sapere
perchè sono rimaste non abitate, a quanto
si dice, intere borgate, qual è l'attuale inci-
denza sui costi di produzione delle quote
di ammortamento e di interessi (potrebbe
darsi, noi pensiamo, che siano così enormi
che al Parlamento convenga persino fare
delle forti riduzioni purchè questi disgra~
ziati rimangano sulle terre loro assegnate;
non è possibile che uno debba svenarsi per
pagare le rate e non possa dar da mangiare
alla sua famiglia!), qual è il costo dei servizi
dell'ente e la sua incidenza sulla produzione,
quale avrebbe dovuto essere per ogni zona
l'unità poderale veramente produttiva sotto
l'aspetto economico e quale, inlfine, il costo,
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il vero costo di gestione dell'ente, che fatal~
mente grava o sull'assegnatario o sulle finan~
ze pubbliche. [Soltanto quando il Governo, il
Parlamento, la pubblica opinione saranno in
possesso di questi dati, che sono decisivi,
si potrà giudicare, specialmente sotto lo
aspetto sociale ed economico, sulla conve~
nienza di affidare l'avvenire della nostra agri-
coltura ad organizzazioni di diritto pubbli~
co, o sull'opportunità invece di studiare
tutti i mezzi giuridici e fiscali di concentra~
zione delle piccole aziende, di incitamento,
di sprone e di sanzione per tutte le aziende,
in modo da ottenere cosu competitivi per
il Mercato comune europeo e, nel contem-
po, ridurre la fatica dell'uomo e il rischio
di impresa.

Questi sono i fini che noi perseguiamo, al
di sopra di ogni contingenza, convenienza o
ideologia politica. Nel frattempo il Governo
potrà studiare la liquidazione o la sistema-
zione degli attuali enti di riforma, precisar-
ne, se del caso, i compiti e delimitarne le
funzioni ~ specialmente nei confronti di
tutta la vecchia, ottima organizzazione degli
Ispettorati dell'agricoltura, che oggi vengo~
no umiliati da questi enti ma che hanno I

invece una tradizione di competenza, di at~
tività e di probità ~ pur salvaguardando,
nei limiti del diritto o dell'equità, la posizio-
ne di quei funzionari tecnici dell' ente che ab-
biano dato veramente prova di capacità e
di attività e che non siano stati soltanto dei
propagandisti politici (in gran parte lo sono
stati e forse lo sono tuttora).

Noi ci opponiamo a che, attraverso gli
enti di riforma o di sviluppo, più o meno
autonomi, si politicizzi anche l'agricoltura
e si creino nuove forme di governo e di
sottobanco. Noi vogliamo che il Ministro
dell'agricoltura, che il Governo continui o,
per leSlSeI1e'Più proCÌISO,rdtolmi ad eSlsere,
come vuole la Costituzione repubblicana,
l'unico responsabile davanti al Parlamento
e al Paese dell'agricoltura italiana. (Vivi ap~
plausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Tiberi. Ne ha facoltà.

T I BER I . Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-

26 MARZO 1965

ghi, l'esame e la discussione del disegno di
legge, che ci trovano qui raccolti, sono stati
un'utile occasione per ampie esplorazioni ~

talvolta anche per stravaganti divagazio~
ni ~ su molti problemi della nostra agrb
coltura e quindi un fatto positivo per la
iniziativa stessa che dobbiamo intrapren-
dere e soprattutto perchè sono state qui ri~
portate e citate esperienze che possono es-
sere utili per dare un più deciso orienta~
mento a nuove iniziative. In un certo senso
non bisogna aver paura degli errori che sia-
no stati involontariamente commessi, in
quanto essi talvolta più che a ragioni sog~
gettive possono essere imputabili alle ragio~
ni oggettive della complessa difficoltà della
nostra struttura agricola. Non bisogna aver
paura eventualmente che questi errori siano
dcordati, proprio perchè, sulla base di un:t
più attenta valutazione, si possa dare a nuo-
vi organi quegli strumenti di indirizzo ca-
paci di evitare il ripetersi di tali errori nel
futuro.

A ciò poi si deve aggiungere che nella di-
scussione, oltre alle espenenze, sono affio~
rate anche le posizioni ideologiche delle va~
rie parti, onde veramente il discorso si fa
complesso e possiamo dire che possono sor~
gere dei dubbi e delle perplessità che è giu-
sto siano valutati attentamente perchè alla
fine si sia decisamente convinti dell'oppor-
tunità di questa iniziativa.

Senza avere alcuna pretesa di assumere
la veste del confutatore delle tesi altrui, ma
con senso di discrezione, io cercherò di rac-
cogliere alcuni dei motivI critici che sono
stati avanzati nei confronti di questo dise~
gno di legge dalle varie parti per cercare
di comprenderli e soprattutto per verificare
quale punto di aggancio essi abbiano con
la realtà effettiva, con la vera esperienza
maturata dalla nostra agricoltura. E più che
riferirmi alla complessa serie di interventi
che si sono succeduti, cercherò di fare alcu-
ne puntualizzazioni riferendomi alle relazio-
ni che sono state presentate dai colleghi di
minoranza e in primo luogo a quanto è sta-
to detto nella relazione dei colleghi liberali
Cataldo e Grassi, nonchè nell'intervento te-
stè conclusosi del senatore Grassi che non
fa altro che confermare ed irrorare, direi,
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ancor di più il campo della critica conte-
nuta nella relazione che bo citato.

Per i liberali è eccessiva la discrezionali-
tà ~ che poi implica tendenziosità ~ del-

l'azione che si vuole affidare agli enti di svi-
luppo, e, senza dare un'esatta dimostrazione
di questo assunto, i colleghi liberali cerca~
no di dimostrarlo in relazione al fatto che
l'articolo 3 del disegno di legge in esame
esorbiterebbe dai limiti, non soltanto del~
l'articolo 32 della legge n. 454, ma anche
del decreto del Presidente della Repubblica
n. 948. Essi sostengono che, andando per
questa strada, si finisce, con l'istituzione di
questi enti, con il rendere sempre più limi~
tata la libertà e l'iniziati\'a degli imprendi-
tori agricoli; e questa libertà sarebbe sem~
pre più ridotta sol perchè questi -enti avreb-
bero, per istituto, il compito di fornire a
certe zone della nostra agricoltura strumen~
ti idonei, per i quali la tanto decantata ini-
ziativa privata non ha fatto mai alcunchè
di positivo.

Attribuire ~ come è detto testualmen~
te ~ agli enti di sviluppo il potere di rea~
lizzare e gestire temporaneamente attrezza~
ture, impianti e servizi, di attuare e gestire
direttamente iniziative rivolte ad assicurare
lo sviluppo degli allevamenti, di acquistare
terreni da utilizzare ai fini della ricomposi~
zione fondiaria, significa, per i liberali, vo-
lontà esclusiva e preminente di realizzare
una vera e propria agricoltura di Stato.

In che cosa consiste questa mortificazione
della libertà dei singoli imprenditori, non
riescono i senatori liberali a dimostrarcelo;
e non riescono a dimostrarlo perchè la
nostra esperienza, in fondo, ogni giorno vie-
ne a contatto con una realtà ben diversa,
che è la realtà che ci rimanda ancora al
senso vieto e malsano di una proprietà che
si pone in termini esclusivisti, e ciò al pun-
to che in certe pIaghe ~ mi riferisco alla
mia Umbria ~ non solo la proprietà, così
come viene concepita, è uno strumento
inibente rispetto ad alcune iniziative as-
sociative, ma addirittura essa è ancora vi-
sta 'in modo tale che, per esempio, certe vol~
te non è possibile costruire strade vicinali
e comunali per le contestazioni dei proprie~
tari, che sarebbero i primi interessati a che

quelle opere venissero realizzate per dare
incremento, migliorare e avvantaggiare i lo-
ro fondi. (Interruzione del senatore Gri-
maldi).

E noi ci troviamo dinanzi a questa real~
tà, per cui riconosciamo che per una serie
di complesse ragioni, per l'arretratezza di
certe strutture, la possibilità di una intelaia-
tura cooperativa, nello stato attuale delle
cose, affidata alla intraprendenza dei singo~
li imprenditori, è cosa veramente ancora
lontana e remota.
, Non c'è dubbio, onorevoli colleghi, che
alla produzione sono connessi molti e com-
plessi problemi: problemi che vanno dalla
creazione dei vivai alla forni tura delle se-
menti, dalla meccanizzazione alla difesa fito-
sanitaria, dalla lavorazione alla conservazio-
ne e alla trasformazione industriale, dai tra~
sporti all'informazione e alla propaganda,
dai finanziamenti alle vendite.

Ebbene, dobbiamo invece considerare che,
fatte le debite eccezioni, i produttori non si
sono mai organizzati per risolvere in modo
organico e nel loro insieme questi proble-
mi. Talvolta sono stati affrontati alcuni pro-
blemi ma per aspetti settoriali della pro-
duzione con risultati scarsi che non solo
non hanno permesso all'agricoltura di trar-
re i giusti vantaggi, ma hanno compromes-
so la possibilità di nutrire ancora fiducia
verso queste iniziative, verso questo tipo di
impresa.

Normalmente sono state realizzate asso-
ciazioni di persone, ma legate fra loro da
vincoli precedenti e assimilabili a categorie
omogenee, per esempio i coltivatori diretti
o mezzadri come tali, i concedenti a mezza-
dria come tali, eccetera; invece ,in campo

, agricolo occorre partire razIonalmente dal-
la terra e dai suoi bisogni per far conver.
gere su di essi gli interessi comuni di chi
la terra lavora. Organizzare la produzione in
senso generale, per ogni tipo di produzione
e quindi particolarmente per l'agricoltura,
significa affrontare tutti i problemi econo-
mici del settore preso III considerazione,
non trascurando neppure gli elementi che
hanno riflesso indiretto con i problemi af-
frontati.
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Per 'Organizzare adeguatamente un settare
praduttiva nan si può quindi fare a mena
di impastare l' arganizzaziane in m'Oda che
passana essere canseguiti per tutti i pra-
duttari del settare pasitivi risultati ecana-
mici il più rapidamente passibile; creare
una arganizzaziane al di fuari e al di sapra
delle interferenze palitiche, sindacali e clien-
telistiche; dare sa1uziane a tutti i principali
prablemi delle zane prese in cansideraziane.

A:ltI1a che OaffDzzoni e indebite lilntmfe-
renZJe dieiUD Stato e della spesa pubblica!
È lTIIeoessario pramuO'vere nCll nostro Paese
Ulna coO'peraZJiane lassisHta affinchè Ii prO'diut-
tami assooiati, con ,la: collabO'razione di ,enti
teoni!Ci, pO'ssana essere por'twti, attraversO' !,(J
espemienza, wl grado di maturlità nichiesto
per benamm:unlistI1aI1e una oaoperativa.

E bisO'gna mtendere la oaope[fazione 1l100D
oOlme l'd01<calntI1a tempO'raneo e oasuale d1
un singolO' ilTIlteresse, ma trO'vare in essa la
passibilità di realizzare una camplessa rete
di interessi, che abbracci tutti gli aspetti
della produzione oO'nsiderrati.

Anche Iper lill gruppo del MO'vimenta sa-
ciale italiano ~ mi riferisca alla relazione del
callega Grimaldi ~ gli enti di sviluppa così
come sono ,staJtli'cancepliti rappresent1ano non
già Uino strumento -rivolto a fini dirazd,onali
indinizzi di pollitlka agraria, bensì un vero
e pI1oiplrio rivDluziOlnameIl!tO' dell sistema per
pervenire ill più rapidamente pDssibile ad
Uil1aforma di cOllletltivisma di lisprirrazione '0'0
murnsta. Anche ['assli,stenza tec[})ioa aHe im-
prese agricOlle, prevista ,per esempia aH'a'rti-
cala 3 del disegno di legge in esame, anche la
prevista attività per la preparaziane d'im-
prenditori, tecnici e lavaratari agricoli, anch~
il campita della caaperazione e della com-
mercializzazione del pradotto sarebbera tutti
strumentli per raggiungere esolus:iv:amente
determil11:aJtli fini pOllitlid.

SenatoI1e GJ1imaldi, io 'rispetta ,le sue pa-
SlizlioniÌ, apprezzo anche la sua competel11,za,
ma ,lleli.mi delVe penmettme di dide che, Ti-
cOIls:kLeranda lIe 'OOSieda lIed ISlooitte e r':U'OOIr-
date da Jei e da laltni colleghi dell sua Grup
po, ho av:uto un',impressiO'ne persanale, SDg-
getti'va quanlto si vuole, e questa impress,io-
ne è che cerltiÌ sett.orli, non s.ol.o paiLitki ma
anche economki, del n.ostr0' Pa,ese siiano fer-

mi a quell concet'to di svÌilupp0' deH'agriiCol.
tuva che si adentli,fica o.on i,l potenzliamenta
del territorio, cioè con la banifica. (Interru-
zione del senatore Pranza).

È una mia impressiane. Se lei mi per~
mette, seo].ato'[1e Franzla, am:~vo alla canoliU-
slione e P.od lei pot,rà, caso ma,i, interr.om-
pel1illi. Così lei av,rà moda di avereelemell1'ti
più precisi per valutare la risposta da darmi.

Cos'è ,la b.onifica? La ,legge del 1933 (che
è una 'legge l:Ullioobbriamente di grande lim-
portanza, nan la dobbiama assolutamente
disoonosoer1e) definisce bon,j,f),ca Ilarimaz:i.one
di Uina serde di 'coose negative che dmpedll'
scono lad un territtorio di ,avere uno svih1p-
poagrioolo normale. Sv:illuppo deH'agriÌ'C.ol-
tura SligIllificò 'alllora, dUlnque, svilluppo in
sens.o estelllsivo, oiO'è guadagno di lll!UalViIter-,
l1itoil1i all'esigenza dell'agnkoltuI1a, e questa
in pl1esenza di runa pressione demO'grafica
che per ,la stl1Uttura del11a InO'stl1a ec.onomia
non 'tl1ovavaaltrove ~ esclusa la valv.oJa
delil'emigraziane ~ ,adeguato e oanvenliente

collocament.o. AHara, dkevo, e p.ossiamo ,di-
re anche ,fina al 1950-55 grosso mado, gli
.obiettivi di fondo della nosltI1a agrkolltu['a,
condizianati, carne diceva, soprattutto da
una farte densità demagra:fi:ca, miravano a
questo abiettiva: massima produzione per
ettaro per tutti gli ettari possibili. Questa è
avvenutO' iln Itwlia, ed è a[]jcOl1aun fatto, di-
c,i'aJmooO'sì, ,taJllto reoente che ,IO'p.ossliamo
oOIllsdideraI1epresente. Ma già nella metà de]
secollo scorsOi, in altri Paesi a piùraprida
evoluzi0'ne ecanamioa, oame per esempio
nnghiltenra, an queLla dinamioa agricola
che potremm.o definire essenzia!lmente di or.
dine spaziale e di m.odificazione ambientale,
si cominciava ad inserire un'altra linea di
ipl1O'gressobasato sw oonfoetto deUa intensi.
ficazruane Iwttna'ViersomadilfiloaZJianlineLla ltec-
nica e quindi nella produttività deUe impre-
se lagnko1e. È in quel momento che sorge
la dinwmic:a deil1a pl1Oduttiv:ità: dinamkae
~nClremeIllto della produzione oaiIlsegu1ti at.
traverso un maggiar apporta del capitale e
l'applioaz,iane di teonliche deTlilVatedaMa spe-
rimentazi.one e dalla ricerca.

Lo sVli,luppo,wocruillullativodel reddito, .che
è mOlltorecentel:un Italia, ma çhe ha una
stonia moltO' più wmpia:iJn alltI1i Paesi P[Ù
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evO'h.Jltli ecoil'Omicame01lte, determinato dai
prooessi di industrializzazione e di scambi,
ha 'rotto il vecchiO' equlilibrio, ed oggi Il'ope
iflatore agricolo può flare ,ill <confronto COIl1
glli ,altri settarli. Oggli l'O'peratore agdcalo
ll10n è p1ù chiuso in una car:teocia impene-
trabUe, ma si trova la contatltO' ,con una reall-
tà eoonOiill:Ìcamente aperta, 'evoJuta irn a<ltri
setto!'i, e Sii trava nellLa necesSlità di fare
un raffronto tra il risultato del suo lavoro e
il risultato conseguito dal lavoro di coloro
che operano lin settori di,versi.

Ed ecco allo:t1a che mUlta automaticamente
l'obiettivo che si pone ai nostri operatori
agrico'1i, siano mezzadl1i, Sliano 001'011111,siano
co!tJivaJtol1i diretti, siamo propriet,ani che con.
ducano e s'linteressino dir:ettamelll!te deUa
l'Oro azienda; un lImavo obietltivo che si iden-
1JÌinca con l'aumento dellla produttività pro
capite. A11a iprodutrtlività per eNa/ra si sosti-
tuisce un altro fattore che riguarda diret-
tamente la persona, la famiglia, gli interessi
nuovi che la famiglia, anche del contadino,
ha scoperto e che una volta poteva ritenere
cose esclusive di certe categorie sociali del-
la città. Oggi si è rotta quella barriera tra
città e campagna, c'è un processo di osmosi
rapidissimo che è una delle ragiani fonda-
mentali, che si aggiunge alle ragioni psico-
logiche citate dal relatore e alle ragioni eco-
nomiche, dell'esodo contadino.

Proprio per questo ci troviamo dinanzi
ad una evoluziane e da ciò deriva la neces-
sità di un intervento della spesa pubblica
per migliorare ed adeguare le condizioni
dell'agricoltura ai nuovi livelli, ai nuovi red-
diti spettanti, in un nuovo equilibrio eco-
nomico e saciale, anche alle categorie della
terra.

Ecco quindi che dal piano di bonifica si
passa per forza di cose a un piano di svi-
luppo in cui l'elemento uomo, il lavoro urna.
i1110,oonil1 oorI1edo dei rmerlilJi,teoniJOi, di Itut-
to ciò che la scienza è riuscita a scoprire, è
l'elemento determinante, il perno intorno al
quale si in centra la possibilità di dare ade-
guati strumenti a tutte le aziende.

Non possiamo più prospetta/re e program-
mare una trasformazione di fondo del ter-
ritorio, e soprattutto di territori condotti
ancora con sistemi antiquati, nei suoi aspet-

ti infrastrutturali e st/rutturali, se tale tra-
sformazione non viene accompagnata da uno
studio e da una visione adeguata degli aspet-
ti che attengono alla produttività. Non pos-
siamo parlare solo di strutture e di infra-
strutture se non consideriamo anche, nel
lara complesso, tutti i problemi, fino a rag~
giungere i problemi fondamentali del mer-
cato.

Ecco uno degli argomenti sui quali si de-
cide l'avvenire ddla nostra agricoltura e la
possibilità della sua competitività in campo
internazionale: i problemi di mercato. Quan~
te volte si va raccomandando, nei nostri in-
contri con le categorie interessate, la neces~
sità della cooperazione e quante volte dob-
biamo accorgerei che lo stato di sottosvilup~
po di certe aziende, di certe conduzioniè ta~
le che il contadino, il coltivatore diretto, il
proprietario non ha la capacità, direi, oltre
che la possibilità, di arrivare a comprendere
il valore e il significato della cooperazione?

Ed io domando ai sostenitori della libera
iniziativa, aperta, assoluta ed incondiziona-
ta: come si potrà arrivare, in Italia, ad an-
nullare il dualismo economico che contrap.
pone ancora, nello stesso Paese, due diffe-
renti sistemi economici? Pracedendo per la
vecchia strada si arriva al sacrificio totale
di intere zone e di intere ,regioni che, già
compromesse in partenza, non trovano una
possibilità di adeguato potenziamento sen-
za l'intervento oculato, tempestivo, misu-
rato della spesa pubblica.

Il senatore Grimaldi, in fondo, non è che
escluda a priori una soluzione temperata
circa !'iniziativa degli enti di sviluppo, però
raccomanda tra l'altro la gradualità. Ma noi
stiamo avanzando gradualmente verso for-
me nuove. Il senatore Cipolla sorride e il
suo sorriso sta a significare che, per lui,
« gradualmente» significa « lentamente»;
per il collega C'Onte « lentamente» equivale
a « maI10ia indietiro », e cose di questo gel
nere.

Per noi, gradualmente vuoI dire andare
avanti realisticamente.

Ma vaglio citare alcuni dati i quali ci met-
tono a contatto con alcuni fenomeni che
dobbiamo attentamente considerare per po~
ter poi decidere circa il ritmo della marcia
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e la possibilità di conseguire determinati
obiettivi.

Dal 1950 al 1962, in un dod~cennio, la pro~
duzione dell'agricoltura italiana è aumenta.
ta, in termini fisici, di circa il 40 per cento,
con un saggio medio annuo del2,S per oento.
In termini di produzione, si è trattato di
un progresso rilevante, se valutato poi dl~
nanzi alla contemporanea riduzione di oltre
il 20 per cento della forza di lavoro esisten~
te nel 1950' e ad una più ridotta utilizzazione
della superficie produttiva in molte zone
marginali. Però questo miglioramento si è
risolto in un saggio di aumento del valore
aggiunto del 2,5 per cento a causa della
maggiore incidenza sulla produzione lorda
delLe spese per mezzi tecnici. Ma questo non
basta. Se si considera il peggioramento in-
tervenuto nel rapporto tra i prezzi dei pro~
dotti Iél!g:r:icollied i lPr:ezzi dellll'wnls,ileme dei
beni e dei servizi non agricoli, il reddito
agricolo è aumentato nel dodicennio al sag-
gio medio dell'1,5 per cento. In conseguenza
di ciò il reddito individuale degli addetti
agricoli, malgrado il rilevante esodo dalle
campagne, ha subìto un peggioramento re-
lativo nei confronti del reddito degli addetti
extra agricoli. E questo anche se va consi-
derato che nell'ultimo quinquennio, dal 1957
al 1962, una parte più rilevante del valore
aggiunto ha potuto tradursi in un aumento
del reddito agricolo, perchè si sono modifi.
cati certi rapporti.

Per tutte queste considerazioni, senatore
Grimaldi,e non già per mania di inventare
strumenti cervellotici o per secondare ten-
denze di questa o di quell'ahra parte po~i-
tica, per tutte queste ragioni dobbiamo pro~
cedere, sia pure parzialmente, come osserv::t
il relatore senatore Bolettieri, sulla via del-
l'intervento pubblico. Io mi compiaccio con
le cose dette e con le tesi sostenute dal re~
latore senatore Bolettieri ed esprimo la mia
opinione concorde con la sua quando si rl-
ferisce al rapporto della Commissione na-
zionale per la programmazione economica
ed asserisce che gli enti di sviluppo debbono
essere considerati e strumentati come un
sistema dotato di estrema elasticità, capace
di cogliere le prospettive di evoluzione che
ogni ambiente possiede: enti agili struttu~

rati nelle forme essenziali, adeguatamente
dotati, adeguatamente controllati, che siano
veramente in grado di operare per le ra-
gioni e le finalità che sono contenute nel
disegno di legge.

Ma ovviamente non sono mancate altr0
critiche anche da altre parti politiche e so-
prattutto da parte del Gruppo del Partito
comunista. Io mi riferisco all'intervento del
senatore Caponi, umbra come me, il quale
ha informato questa Assemblea di una espe-
rienza interessante alla quale hanno coope-
,rata gliumbri, a prescindere dalla distin-
zione delle posizioni politiche. Debbo dire
che senz'altro l'esperimento che ha dato luo-
go alla stesura del piano di sviluppo per

l'economia umbra è stato un esperimento
ricco di molti aspetti positivi. Però, tra il
dire questo e l'arrivare a dire che si tratta di
un nuovo tipo di esperimento politico penso
che intercorra un ampio divario, nel qua-
le si inserisoe la nostra doverosa valutazio-
ne rispetto alla posizione che il Partito co-
munista assume in Umbria. È che il massi~
malismo comunista talvolta si modifica, si
adatta alle circostanze, si atteggia a forme
possibiliste, poi ritorna indietro improvvi-
samente e dopo aver predicato la necessità
della concordia, fa leva sui risentimenti.
esercita una pressione violenta attraverso di
essi e non produce effettivamente e adegua-
tamente dspetto alle ragioni di fondo, ri-
spetto alle condizioni generali dell'ambiente
considerato. Succede così che il vizio di fon-
do rimane, l'incontro è sempre un incon-
tro condizionato sulla base di una cautela
reciproca, sulla base di una cautela che de-
ve essere attentamente valutata dalla nostra
parte politica. Con questa precisazione non
voglio dire che gli umbri non siano compat-
ti sulle tesi fondamentali che possono esse-
re state espresse dal piano e sui metodi con
cui il piano è stato realizzato; voglio dire
che l'Umbria si trova in una condizione di
così profonda depressione economica che
questa unità in extremis, con tutte ,le cO\I1d~~
Zli01111iche Sii possono mettere in ervidenza, è
stata, diciamo oosì, Uln mezzo per uscir ,fuo-
ri, por far sentiJ1e una 'voceche dovrà tor-
iI1alle su questi banchi quando esamineremo
a:ltll'e1niZlila 1ive legIslaitive 'rigua,vdanti <ap-
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punto lIe zone depJ1esse dell'I tailia centralle e
delil'I talia settentr1ionale.

Detto questo, debbo rliconosoeI1e che Ila
Sliwazione delle campagne TInUmbnia (e iPen~
so alnche nelle Marche), dopo ,l'approvazione
della legge sui patti agrarli non è affaltto mi~
gliora1ta, anzi possiamo dire che si assiÌste
ad runa cristalilizzazione, ad una soleros,i de!l
sistema economico nei rapporti tra conce-
dente e conduNoJ:1e. Per questo noi runsistia~
ma ne~ dire che la Ilegge sui patti agrari non
va Vlistla finaÌiis't1ÌCamente, ma va inserita in
un lOontesto più vastO' in cui si linserlÌ,scono
anche gli strumenti ,che nOli, 3;lttraverso que~
sto disegno di legge, stiamo per rva,mre, cioè
glli enti di svilluppo. La sclerosi delle cam-
pagne nei Ir1appolftJi t,l'a prapl1ie1Jarlio e mez-
zadro sri è venuta la ,realizza,ne proprio per
UJll fauto, direi così, di Vialutazione psicolo-
gka. Ii1 proprietariO' sii è sentita ,leso prOifo[1~
damente, iOollpiito, mortificata dal 58 per cen~

t'O, e rim3;Jne neWimmobdJlasma, anzlÌ lin Ulna
forma di immobilismo lalnCOlra!più 111adicata
di qruella che potevla essere, aLmeno per tan~
ti, tradizionalle.

C I P O L L A. In due non si può stme.

T I BER I. Siamo d'accordo, [lon l'ave~
te detto voi per b prima volta.

D'al,tra parte ill contadino pruònitenersli
mamenJt3;Jil1eamente lin Th111afase da riposo, di~
rei; ha lOo[}seguiito un modestoI1isul:tato, pe~
[1Òfa Uina '~alutazione genelraJle dellla lOandi-
~ione ecalnomka delle nostre compagne e
nan attende, in UJlla situazione cO'me questa.
:ill momento di dirventare propnietariio della
terra qUi3lnta, piutltosto, alttende Ulna diversa
saluzione per il suo lavaro, che la porti via
eLaIÌcampi. Questa è l'esaut,a situazione, nei
termina saHelllti, dell'economia ,in Umbria.

Pertanta !'istituzione deWente di sViilluprpo
!in Umb11ia è uti,le proplrlia per far affiorare
e salvare lIe forze :imprendi1toriali vlive che
voglliona 13IllICOrraoperare nella terra, lin una
terra modi,:fioata n.elile sue strutture e ordi~
nata versa abile,uiv:i :migliOlrativi. ,È una dei
oompW fondamentaLi che glli enti di svillup~
po avranno senz'altro neWUmbria e neHe
Mal'che.P~r questo :io nO/n favei pesare ec~
cessiÌvamente una orÌ'tÌca Hmitativa IllIei con~

fmntli del v(Vlore dell'istituziane den'ente di
sviluppa in Umbria. Io non porrei troppa
1'accen t'O sUll fatto che non sarebbera ,ade~
guatamente rappresentate le farze lacali, an~
che perchè, rileggenda attentamente il se~
c'Onda comma deU'artioola 2, là dove pada
di dementi ifiappresentativli ddle ,categorie
ecolIlomiche lintel1essate di GliJ1dov)fà esselre
asslÌcuflata ,la paI'tec:iJpazliane ai Consigli cl:
ammin,iSitrazione, mi pareche la dizione sia
così ampia da legittimave le nkhieste di una
rappresentanza deHe forze Ilocali. Ma l'Um~
bI1ia avrà contempOll1ane3lmente, accanto a
questa stlrl1mento di ,rlinnOlvamento dellle su,:;
IpassibiÌlllità economiche lin agricoltura, anche
l'Ente autonoma di irrigazione d>eilIa Va,l di
Chiana e delle Valli aretine cantermini che
si allarga per quasi i quattr'O quinti del
tmiri tar~a umbiro.

A questa prapasito lill senaltore Caponi ha
fatto un rilievo sul quale anch'io concordo,
invitanda l'onorevole Ministro a eLa,riCÌdei
[nmi oirca ÌJl quesita che lia mi permetto di
ulteflÌonmente precisare.

L'a:rtlÌoollo 2 della ,l,egge 18 'Ottobre 1961,
n. 1048, list'itutiva dell'Ente autonomo diir~
11i,gazione, £11.prima oomma stabiHsce le fi~
1Il:3Ilitàgeneraili Iriguarda[1itli la bonifica e l!'ir-
vigazione nelterritorao deU'Elnte, ma alI ter-
za cam'ma dioe testualmente >così: ({ L'Ente
p,resta lla pl'opria assistenza tecnica e finan-
2)ia11iaper fiadliitare ai proprietari delile tenre
da ifriigare la trasformazlione dell'ordima-
mento produttivo e pl'ovvederà a piromua-
vere ed incoraggi'all'e ,la oostituzione eLi or~
ganismi cooperativi per la canserv:azlione, ~a
lavar azione e lo smercia dei pradatti con-
segu:i,ti per effetto deilrl'i,HlÌgazione". Si tlrla'1-
ta, come vedete, di compdtri an3;Jloghi a quelli
dell'ellllte di sVrÌlluppo, onde bisognerà defi~
nire meglio, magaDi con un apposito emen~
damenta, le reciproche competenze, affìnch~
non passana sorgere equivoci e cantestazioni
di nessrun .genere.

Detta questo e avv1andomIÌ 'I1a1piidamente
aMa conduSiialne, nan passo fare a mena di
riferirmi alla relazione del senatare Cipolla,
che ha letta con molta attenzione. Indub-
blÌamenteessa ha un':impostazione che io non
con dirvido, ma da premesse predse egli trae
Ie conseguentli conolusl10lllli 'Con run I1agiona-
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menta lagico e stningato del quale dobbi,amo
dargli atto.

Senatore Cipolla, mi pare che la sua n:~la~
~ione poggi su una specie di vizio di fondo,
su quellI a specie di ast'razione che spesso
1',impostaziOlne razliom:aJ.e è looSlt'rlet'ta a rliClava~
['te Iignol1anda ita.illVolta Ila ,caprriOCliosta realtà
dea,le !CO'se.Lei dice che la debole pos,izione
deglli enti di svÌ'lUlPPo è ,ravvisabi,le aiDJche an
l1elazÌone al dettato del pianO'Pierlacoinì,
quando parla di masskce Ìrrorazioni e dI
notevoli im.Oeillltivia flavore di trutte ie pOSI~
zionl 'imprenditortiali, senza disiCrianinazione
alcuna.

la mi trava perfettamente d'accarda can
il senatore Balettieri, tacendo rilevare che
la situaziO'ne della nostra economia agrlicOlla
in Italia è oggi tale che la categor'ia dell'eco~
nomka e la categoria dell sO'cialle illon sono
due mamen1Ji dis,tirnti e successivli, ma SOllJ!O
due aspetti che nai dabbiamo cantempam~
neamenrte tenere presen1Ji se non vogl,iamo,
per assurdo, ,arrivare a delle iCO'ndusioni che
possona addkittum ignJOlmre la ,reailtà.

E queJJ'eccessO' di diffidenza Iche notiamo
iiThtutta [l vO'str:o atteggiamentO', in tutta,
sii può dti:re, la relazlione del senatore OIpol-
la, ani pare infondatO', quando sopraittutto
noi abbi,amO' dato Juoga la runa disiCussione
im. CommissiO'ne che non è stata Slterlille: c'è
sta;ta lUIl]a discuSlsione ampia, 'aiprprobolndilta
ed 'aIllche produttiva agIli ,effetti oOlncre:1Ji, la
qualle iCiÌha permesso di~ aJ1rlivare a dei Iri-
sultati miglior'ativi anche ,rispettO' al conte~
nwta del decreto del Plr'esidente deLla Re-
pubblica n. 948.

Questo ha btta urlare allo scandalo :il
GruppO' Iliberaile; quesitO' è per noi, inveoe, un
fa1Jta poslitiiVa, da lattentamente valutalre, oir~
oa iil valore della pos,izione delll',attua,le mag~
giolr'anza rtiguarda aii problemi che sono all~
1'esame e 'l'igJu~da ai lr'é\JppOIr'1Jitra Gover[}o
e Plarlame[}lto. Di questo penso che sarleb~
be sltata oppO'l1tuno dare atlto.

Comunque, onOlrevO'li ool1eghi, ill .fattto che
io appa:rtenga a questa maggioranza non
rappI1esenta un quakO'sa che mi debba chiu~
dere e oO'str1ingere in un 'aitteggiamento fa~
vOl'elVol,eaprioll1istico.

RiprendeiDJdo uno spunto del senatore Bd~
liÌsario, mi chiedO', e chieda allrOlnorevole Mi~

[)jist,ra ~ e gradirei uma I1is!posta al ,rliguar~

do ~ qUalle conneSSliOlne PO'ssa 'I1avvisar'Si

tra ae funzioni che noi stiamo attr:ibuendo
agli enti di svtiJlurppo e qrualnto vliene vedtato
nel lipli:ano qru:inquenné\Jle di SVIÌ11UPPOeco no-
mko, 'laddolVe è detlta testualmente: «MIo

SICOPOdi assicul1are a IUveUo IlocaJ.e iÌl coor.
dinamento deUe dilre1Jtive di intervento, il
MiniÌsteI'o deU'agrdoO'ltura provvederà, olVe
ne esistano le condiziOlni, lad elaborare 'PiÌa~
ni zonali, tenuto conta deUa complessità e
deLla natura dei problemi dei vari ambienti
economici e soda,l,i ".

OnO'revole Presidente, onol1evolli ooiUeghi,
la discussione è ampia e si dilunga ancora;
ed do ha dichiarato aU 'illllizio che quesito è
giusto, è sO'prattUlttO' utile.

NOli !possiamo ,at<ìelllltamenlte ICOllllsiidelrlave
quanta di positivO' ai può essere nelle vartie
parti, nei va,ri atteggi1amentli, nei vairIÌ con~

'Ì'ribUJti e possiamo anche t:mrre da quei cO'n~
tribrU!ti, oltre che Iluce di O'rrientamento, an~
che una poss'ibil:ità di miglioramento del te~
sto legisllativo.

Però, delltle talllite Icose che sono state dette,
una sopr1attutto rlitengo di man potelr :aocet~
tare, e non sOlla personalmemte ma ,a nO'me
del mio Gruppo. Intenda riferirmi alle affer~
mazioni del senatore Conte nel suo discorso
int'rodut1Jiva qUaindo ha detlto çhe la batta~
glia che lÌ catltolici stanno combattendo per
l'agrioolltura haliana oggi è una ba1JtagHa di
retmguail1dia. Questo sentO' [vI dO've:re, ItI bi~
sogno di ,rifìutal1la nettamen1te.

Noi ,siamO' oonv:Ìn1Ji che la situazione delllla
nostra ecO'nomia agl1icola è compaessa e dif-
ficile, ma siamo alltresì conVlilntli che bisogna
individuare ~ ricordo le puntuali, costanti,

cOillltinue, assillanti preolsazioni dell'olnore-

vO'le ministro Ferralrli-AggfaJdi ~ i puntli fon~
damentaili deWintervento, eserlCÌtare attra-
verso questi punti uno stlilmo,lo di rtilDillOlva-
melOJto per c:reare ,le condizioni perchè rIa
nO'stra econOlmda 'a:gricOlla sia rvel1amente 'Com-
peti'tiÌVla e positliva ai fini palf'tkO'lari e ai
fini generald di tutto il Paese. (Vivi applaus;
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio ti,lseguito
deHa discussione alla prossima seduta.
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Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P R E iS I D E N T E. COIIllUJnliooche, nel~
le sedute di stamane, le Commissioni per~
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

Deputato DARIDA. ~ « Modi:fica alla tabel~
la A annessa alla legge 18 ottobre 1962, nu~
mero 1499, relatiiva ai limiti di età per la
cessazione dal servizio permanente dei sot~
tuf,ficiali delle Forze armate » (1028);

6" Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti):

« Istituzione di un Istituto nazionale uni~
versltario per lo studio sui tumori, presso
l'Univel'sità di Pemgia» (908), con modifi~
cazioni.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Sii dÌJalettura deHe
ilnterrogaziOlllli pervenute all,}aP,residenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Ministro dei trasporti e dell' aviazione
civile, per conoscere:

1) per qua.limgiiolllii la sooietà per azio~
ni ITAVIA con sede in Roma, Aeroporto
Ciampino Ovest, la quale da oltre 3 anni
provvedeva ai collegamenti aerei tra Anco~
na~Roma~Ancona~Milano~Pescara~Roma, ecce-
tera, ha improvvisamente sospeso il servi-
zio senza preavviso alcuno a Comuni e Pro~
VlÌJJJaiedeUe MaJ1che e di altre Regioni, che
pur provvedono con elevate contribuzioni
annuali, a fondo perduto, all'integrazione del
bilancio di detta società, secondo ,le idchie~
ste dalla stessa avanzate agli Enti locali in-
teressati;

2) se il Ministro ritiene opportuno e
quando far ripristinare detti collegamenti
aerei che l'esperienza ha dimostrato estre.-
mamente utili a tanti ,cittadini e per favori-

re lo sviluppo del turismo adriatico alle so-
glie della stagione estiva (766).

F ABRETTI, TOMASUCCI

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere quali provvedimenti intende adottare
per:

1) urgentemente ripristinare il traffico
sulla strada provinciale {(Arceviese» pro-
vincia di Ancona, interrotta in 3 punti da
una frana di vastissime proporzioni verifi-
catasi il 9 marzo i1965, che ha isolato la città
di Arcevia dall'unica strada di accesso che
la collega al resto della Provincia, minac-
ciando seriamente parte dell'abitato e con
conseguenze economiche e sociali gravissime
per l'intera popolazione;

2) realizzare un sistema viario moder~
no e funzionale, collegato direttamente a
detta città di Arcevia, da tempo progettato
dall'Amministrazione comunale, onde favo~
rire, oltre al traffico, lo sviluppo del turi-
smo, il quale è divenuto fondamentale per
la difesa dell'economia della zona, già for.
temente depressa ed in continua decadenza,
come testimonia la continua riduzione de-
mografica di detta città (7,67).

F ABRETTI

Al Ministro delil'agricoltura e delle foreste.
Premesso che l'Ente per l'ir.cìgazione della
VaI di Chiana e VaMli Icolllitermini aretine, se~
nesi ed umbre, in attuazione dei suoi com-
piti istit1;lzionali sta predisponendo le ricer-
che necessarie e la relativa progettazione tec-
nica di un organico piano di opere irrigue
che ~ limitatamente ai territori di sicura

validità economica ai fini irrigui nell'ambito
delle zone di operatività ~ interessa una
superficie dominata di 175 mila ettari di cui
132 mila ettari circa irrigabili, per i quali
con le suddette opere si renderebbe disponi-
bile un quantitativa di acqua pari a 2.500
metri cubi per ettaro irrìgabile e di 3.500
metri cubi per ettaro effettivamente irrigato;

rilevato come ciò interessi l'economia
di vaste zone toscane e umbre in un com-
prensorio omogeneo rappresentato dall'asta
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del Tevere, dove già ebbe sede un'alta tra-
dizione agricola, attualmente tortemente de~
pressa;

rilevato come una imziativa del genere
rappresenti uno strumento razionale ed or~
ganico del pubblico intervento, capace non
sollo di creare una decisiva mcentivazione
con la ripresa dell'economia agricola dei ter~
Ditori interessati, ma di attuarsi nella con~
dizione di migliore conoscenza nel rapporto
investimento pubblico~incremento della pro-
duttiVlità e del reddi,to;

gli i[}ltenrogant:i chiedono lal JV'1IÌIll,istrose
non ritenga opportuno ed utile, al fine di
una graduale ma tempestivà realizzazione
del programma, di considerare, in sede di
preparazione dei preannundati provvedi~
menti a favore dell'agricoltura, la necessità
di predisporre un piano finanziario plurien-
naIe che garantisca I fondI necessari alla sua
attuazione (768).

BARTOlOMEI, MONET!

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'industria e del commercio,
premesso che il 1,6marzo 1965 si è svolto a
Roma in Campidoglllio un oOJ:l'VeglIlodi am~
ministratori di Comuni e di Aziende elettri~
che municipali per esaminare il problema
della COIliCeSIS:1onelaIiComuniÌ per Il'eseroiz:io
delle attività elettriche; premesso che la de-
teDminazione degli ,i[)Jter1Vcnrutli.sii è espvessa
in rulIlordine del giorno in cUliSiinmrvoca:

1) che le concessioni siano rilasciate te.
nendo conto delle situazioni concrete e as-
sicurando condizioni economiche territoria-
h e tcol1Jichc di eserCIZIO lal!i cia garanli:l'c
una gestione equilibrata e aperta ai neces-
sari futuri sviluppi;

2) che a tal fine il capitolato d'oneri-
tipo sia adeguato, in quanto necessario, o
comunque venga opportunamente adattato
con le indispensabili deroghe;

3) che il Comitato dei ministri preposto
aLI'Euel abbia ad eEmnare solle:::itantentc
precise direttive, come di sua competenza,
nel senso indicato ai precedenti punti 1) e 2);

l'interrogante chiede di sapere se e co-
me, nella osservanza dei criteri già stabiliti
dal Comitato deri miniSluri per l'Eniel1di CUii
all'articolo 1 della legge 6 dicembre 1%2,
n. 1<643, il Ministro intenda assicurare l'ap~
plicazione int,egrale delle norme della legge
di nazionalizzazione che, riservando un par-
ticolare trattamento alle imprese elettriche
dei Comuni, ha inteso riconoscere formal-
mente e salvaguardare l'autonomia degli En_
ti locali prevista dalla Costituzione; e se e
come intenda far sì che l'esclusione dalla
concessione sia limitata ai casi di consa~
crata e comprovata impossibilità di rag-
giungere i fini di utilità generale di cui al~
la legge di nazionalizzazione e che coincido-
no con le finalità di istituto attribuite sia
ai Comuni e sia all'Ente nazionale (2957).

MAGLIANO TERENZIO

Al Ministro dell'industria e del commer-
cio, per conoscere i motivl per i quali fino
ad oggi l'Enel non ha proceduto all'assor-
bimento della Società elettrica Piacentino
(SEPI) erogatrice di energia al comune di
Giffoni Valle Piana in provincia di Saler~
no (2958).

CASSESE

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 30 marzo 1965

P RES I D E N T E. Iil Senato :tomerà
arilUllllirSii marltedì 30 malr'zo an due sedute
pubbliche, la prima aHe ore 10 e ,la seconda

I alle ore 17, con il seguente ordine del giorno'

1. Seguito delllla discussione dei dise~iliidi
legge:

Autorizz~ione di spesa per le r3!ttJilVii,tà
degli Enti eLisv:ilUlppo (519).

CopPo ed alltni. ~ IstJitUZjiOlnedri EntJi di
sVlÌ,IUlppo,in agriÌ100rlitura (643).

MILILLO edaltrri. ~ IsmtuZJione deglli Enti
regiol!1Jali di sviluppo (769).

BITOSSI ed alrtrni. ~ htJi,tuzione degli En-
tri regionali di sVliluppo (771).
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II. Discusslione del disegno di legge:

Dellega ail GOiVeI'lIlOad emama,re Iprovve-
dime[]Jta nel,le marter:ie pre\èiste dai Trattati
deLLa COillUiDJitàClcOIlliomÌiCa,europea (C.E.E.)
e del,la ComUllliità europea dell'energ,ia
atomlioa (e.E.E.A.) (84,0) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

HI. Segulito della dlisousslione del dlisegtlo dli
Legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Mo-

dlif'LOazLOiTIJiaIIJl'a!J:1tlico[o135, alLla disipos,izlio~
ne trallislÌitoI1ia VII della Cos1Ji,t:uzlione e aUa

legge cosmtU2Jionalle 11 marzo 1953, n. 1
(201).

IV. Discussione de,l dilsegno di legge:

Dislpos,iz\Ìoni integ1I1ative della legg:e Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
fumziOlnamento deUa Corte COSl1Ji,tuZJionalle
(202).

La seoota è toili1Ja(ore 12,40).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari
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BERGAMASCO (BONALD!, VERONESI). ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro della difesa. ~ Per conoscere se,
in I1elazione aLlO'stato di cattiva manutenzio~
ne in cui si trova l'Ossario~Sacrario di El
Alamein, il che viene maggiormente nota~

to dai visitatori in raffronto agli altri due
Cimiteri esistenti nella zona, quellIo inglese
e quello tedesco, tenuti in maniera perfetta,
non si ritenga prendere i necessari provvedi~
menti 'per una puntuale manut,enzione.

In particolare per conoscere se, per la sor~
veglianza e per quant'altro del Laso, non si
ritenga altresì di affidare le mansioni ad ex
militare italiano che vive in loco (2613).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche a nome del
Presidente del Consiglio dei ministri.

I cimiteri ita!liano, britannico ,e tedesco
dei Caduti ad ErI Alamein hanno caratteri~
stiche diverse sia per la loro cO'struzione,
sia per la configurazione del terreno su cui
sorgono.

n cimit,ero italiano, comprendente vari
fabbricati, si stende, infatti, in zona deserti~
ca e sabbiosa battuta dai venti che soffiano
dal sud, quello britannico si trova in una pic~
cola valle al riparo dai venti e quello tede-
sco, infine, è costituito da un unico edificio
-che non pI1esenta suIJ1e muraglie esterne arl-
tra apertura che la porta di accesso.

Ciò può spiegare !'impressione di qualche
visitatore circa una manutenzione non ade~
guata del cimiterO' italiano, il quaLe viceVler~
'Sa è tenuto nelle migliori -condizioni di OI"di~
ne e di pulizia compatibili con Ila sua ubica
zione e con Ila sua vastità.

L'incarico delila sorveglianza e della ma~
nutenzione del vasto .compendio è affidata
con apposita convenzione ad un cittadino
italiano, residente ad Alessandria d'Egitto,
dal quale dipendono due operai custodi in~
digeni.
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Il predetta incaricato, che tra l'altro co-
nasce perfettamente l'arabo e diverse altr,e
lingue, si occupa anche dei contatti con ,le
autarità lacali e con i visitatari italliani e stra-
nieri.

Il Ministro

ANDREaTTI

BRAMBILLA (MARIS, MaNTAGNANI MARELLI).
~ Ai Ministri del lavoro e della previdenza

sociale e dell'industria e del commercio. ~

Per sapere se sona a canascenza del grave
provvedimento di sospensiane effettuato con-
tro i componenti della commissione inter-
na dell'azienda Magneti Marelli di Sesto
San Giovanni, can questa assurda motiva-
zione della direziane: «concarso alla diffu-
sione di notizie in cantrasto con <gliinteI1essi
deLl'azienda ».

Tale provvedimento arbitraria, avente
chiaro carattere di rappresaglia, avviene in
una situazione aziendale caratterizzata da
alcuni mesi da un clima di cantinua pres-
sione deHa direzlione azienclal,e per castrin-
gere centinaia di ,lavO'ratari ad abbandanare
l'azienda stessa, e mentre dal mese di s'et-
temblìe 1964 500 persane sono sospese a
tempo indeterminato.

Gli interroganti chiedano di co.nascere
quali misuI1e intende assumere il Governo
per gaJ1antiI1e i diritti di llibertà e sindacali
dei ,lavoratori colpiti, e per effettuare in ac-
cordo can Je arganizzazioni sindacalli un con-
trallo sulle cause di casì gravi e massicce
sospensioni di pel'so.nale allo scapo di sal-
vaguardarne ,la piena oocupazione (2659).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per con-
to del Ministro dell'industria e commercia.

Dalle indagini esperite è risUlltata che nel
gennaio 1965 la commissione interna della
società Magneti Marelli di Sesto San Gio.van-
ni otteneva, in un incontro con la Direzio-
ne dello stabilimento, con H vincolo della
più stretta risel'Vatezza, infarmazioni suLla
situazione aziendale e suiJ:1eprospettive fu-
ture in materia di oraria di lavaro e di accu-
paziane.

Senonchè, i termini del colloquio, secO'ndo
quanto si è appresa, sarebbero stati riferiti

~ in forma inesatta ~ dai componenti deala

commissione int,erna ai rispettivi sindacati
i quali, in data 27 gennaio 1965, pubblicava-
no. un volantino ritenuto dalla Sacietà i1"1'i-
guardoso e polemico.

Pertanto, la saspensione dal ,lavoro e daJla
retribuzione adattata dalla Direziane azien-
dale nei canfrO'nti di alcuni componenti del-
la commissio.ne interna ha carattere disci-
pHnare !in arprplioazlio!l.1Jede11'ar1Jioollo36, lette-
ra d), del contratto collettivo nazionale di la-
voro 17 febbraio 1963.

Le arganizzazioni sindacali hanno promas-
sa una vertenza per attenere la revO'ca del
provvedimento, vertenza che è stata discus-
sa in sede sindacale in data 16 febbraio 11965
senza esita pasitivo in quanta Ja Società è
rimasta ferma nelle praprie decisioni.

Per quanta attiene, poi, ai provvedimenti
di licenziamento 'e di sospensione di perso-
nale e a quelli di riduzio.ne dell' oraria di
lavaro è stata accertato che essi debbanO' at~
tribuirsi ai ridatti pragrammi di praduzio-
ne determinati daLla minO're richiesta del
mercato.

Il Ministro

DELLE F AVE

CaNTE (KUNTZE). ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per 'sapere se
nan ritenga O'pportuna, anche in vista deLlo
svilluppo turisticO', a cui è destinata la pra-
vincia di Faggia, sia per le impartanti ini-
ziative turistiche in atta, sia per le sue attrat-
tive naturali, sia per il crescente interessa-
mentO' dei turisti italiani e stranieri, di adot-
tare gli apportuni provvedimenti per b cr,ea-
ziane di un centra pravinciaile e di unO' di
addestramentO' prO'fessianale per lavaratari
di alberghi e mensa, quale mezza idonea aMa
farmazione di nuave leve per la grave ca-
renza esistente neHa pravincia di personale
idonea a sVOllger,eattività turistiche e alber-
ghiere (2642).

RISPOSTA. ~ Si assicura Ila signaria vastra
anorevole che lo scrivente nan mancherà di
t,ener canto deLle esigenze prospettatle nel-
il'int,erragazione semprechè la dispanibilità
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di mezzi finanziari consenta un incI1emento
delile strutture per la formazione pro£essio-
naIe nella provincia di Foggia.

Si fa presente, d'altra parte, che 1'ENALC,
al quale è, di norma, affidata Ila formazione
professionaile dei lavoratori del commercio,
avvia aLla frequenza di corsi alberghieri, che
si svolgono presso centri o alberghi apposi-
tamente convenzionati, alllievi selezionati 'su
base nazionale, per cui i giovani di Foggia,
al pari degli altri, potranno essere compresi
tra gli alilievi che saranno ammessi a fre-
quentare i corsi presso i vari alberghi-scuo-
Ila gestiti dall'ENALC.

Il Mìmstro

DELLE F AVE

DI PRISCO. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per 'sapere se sia
a sua conosoenza Ila grave situazione nellla
quaLe sono venuti a trovarsi i lavoratori del-
la società Eridania di Pontellagoscuro parte
dei quali, 52 unità, colpiti nei giorni scorsi da
licenziamenti;

se sia a conoscenza che la predetta so-
oietà intende chiuder,e il settore raffinerie
contribuendo 'CosÌ a determinare un uJteriO're
disumano disagio a tante famiglie di operai
che verrebbero cOllpiti per mancanza di la-
voro;

se non riti,ene O'pportuno un 'energicO' so[-
lecito intervento verso una società quale Ila
Eridania che invece di incrementare l'atti-
vità produttiva e garantire iil posto di lavoro
per le maestranze intende inv;ece seguire una
linea contraria agili interessi della stessa col-
lettività nazionale (2731).

RISPOSTA. ~ Lo stabilimento di PonteJago-

scuro (Ferrara) ha, da circa cinque anni, so-
speso la produzione di zucchero, diventata
antieconomica sia per J'insufficiente disponi-
b~lità di bietOile, sia per il sor,gere nella zona
di nuovi zuccherifici.

Con l'entrata in funziO'ne dellla nuova fab-
brica di Russi (Ravenna) tutta la raffinazio-
ne dello zucchero è stata ivi concentrata.
per cui l'attività del predetto stabilimentO'
è stata limitata alIa raffinazione deE o zuoche-
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l'O greggio proveniente da altri opifici della
stessa Eridania o dall'estero (risulta che il
greggio di importazione è stato lavorato solo
nel 1963 per fronteggiare le urgenti necessità
di consumo). Nel 1964, infatti, lo stabilimen-
to ha, praticamente, sospeso ogni lavorazio-
ne nel campo deE o zucchero. Tale ridotta
attività ha provocato i lioenziamenti cui si
riferisce la signoria vostra onorevoLe.

Ed infatti, tI 28 gennaio 1965, lo stabiili-
mento Eridania di Pontellagoscuro, dopo ave-
re esp.letato s,enza alcun esito [a procedura
prevista dal vigente aocordo interconfedera-
le sui licenziamenti per la riduzione di perso-
nale, ha disposto illlicenziamento di 51 ope-
rai addetti al reparto raffineria.

In pari data i lavoratori hanno occupato
10 stabilimento che successivamente è stato
sgO'mbrato a seguito dell'intervento deHa
forza pubblica.

La vertenza è stata seguita oltre che dalla
Prefettura e dall'Ufficio del .lavoro di Ferra-
ra anche d~l Ministero del lavoro che ha avu-
to alcuni incontri sia con i ,rappresentati del-
le organizzazioni dei Ilavoratori che con quel-
li dell'azienda ail fine di svollgere ogni sfor-
zo diretto al raggiungimento delle sOlluzioni
più convenienti. Purtroppo i rappresentanti
aziendali si sono dichiarati 'Costretti a con-
fermar,e le determinazioni già adottate.

Anche un successivo intervento del Prefet-
to, inteso a fare ottenere ai lavoratori Hcen-
ziati una indennità extracontrattua:Je, non ha
avuto esito pO'sitivo.

Attualmente, presso lo stabilimento è in
funzione sollo la dist~meria che ricava alcoOlI
dal melassa. Tale lavorazione, che presenta
carattere di urgenza per la necessità di Ji-
berare le cisterne che contengono il melasso,
consentirebbe una attività di 6 o 7 mesi, che
non potrà essere effettuata se le maestranze
dovessero persistere in azioni di sciopero.

In tale evenienza la Società potrebbe esse-
re costretta ad avviare ad altri stabi1imenti
tI melasso da distillIare, sospendendo nel
proprio stabilimento anche tale attività che,
invece, essa intende continuare allo scopo
di assicurare lavoro ad un congruo numero
di operai.

Si assicura, tuttavia, che Ila situazione è
attentamente seguita da tutte le Autorità 10-
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cali, nell'intento di avviare a normalità l'atti~
vità aziendale.

Il Ministro

DELLE FA VE

GIARDINA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere con quale delibera il comune
di Roma ha deciso 'la cOlllocazione deLla tar~
ga di Via Bisignano al posto di quella ri~
mossa, in data 18 marzo 1959, di piazza Ba-
va (denominazione soppressa con delibera~
zione n. 1100 dell'lI aprile 1962); per cono-
scere se è stato redattOo ,lo stato di consi~
stenza di questo nuovo pezzo di strada che
passa alIComune ed in caso affermativo qua~
le è il preciso stato di consistenza (2787).

RISPOSTA. ~ Come già comunicato in occa~
sione di precedenti interrogazioni sull'argo-
mentOo, si informa che ill Commissario stra~
ordinario per il comune di Roma, con deli-
berazione n. 1100 dell'lI apr1le 1962, provvi~
de a sOopprimere dalla toponomastica citta~
dina la denominazione di piazza Bova, 'erro-
neamente attribuita ad un terreno risultato,
nella ,sua parte principale, di proprietà pri~
vata.

Chiarita la questione delila prOoprietà del-
l'immobiLe, restò in possesso del Comune una
parte delLla ex piazza costituente la zona
perimetraiJ.,e della piazza stessa.

Poichè le rientranze strada[i costituiscono
aree accessorie deHe vie di cui fanno parte,
la Isuddetta zona deve considerarsi compre~
sa nella via Bisignano detla quale costituisoe
appuntOo una rientranza e come tale non era
necessarioa1cun formale atto delibera1:ivo
che le attribuisse la denominazione di cui
tra ttasi.

111tratto di strada in questione è ,entrato a
far part,e del demanio capitolino unitamen~
te ad un complesso di ailtre strade a seguito
'deHa nota convenzione s1:ipulata il 23 giugno
1941 con l'ingegner Caroni, e, dopo il falli-
mento di quest'ultimo, in base al rogito A:l-
bertazzi del 2 luglio 1953.

Il Sottosegretario di Stato

AMADEI
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MONTINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ P,er conoscere il punto di
vista del Gorverno sUilla Raccomandazione nu~
mero 412, relativa alla situazione attuale in
Romania, approvata dal!l'Assemblea consul-
tiva del Consiglio d'Europa ~ su proposta
delrla Commissione delle Nazioni non rappre~
s,entate ~; e in partico1lare se il Governo ita-
liano intenda prendere o abbia preso inizia~
tirve nel senso indicato in detta Raccoman~
dazione, che invita i Governi membri a srvi~
luprpare le 'loro relazioni commerciali e cul~
turali eon Ila Romania e gli altri Paesi del~
l'Europa centrale e Oorientale sotto la domi~
nazione comunista (2737).

RISPOSTA. ~ Rispando anche a nome del
Pr,esidente dei! Consiglia dei ministri.

La tempestirva raccomandazione approrva-
ta dall'iAssemblea consultiva del Consiglio
d'Europa neillo scorso gennaio nel senso di
incoraggiare i Paesi membri ddl'Organizza~
zione a svi:luppare le relazioni commerciali
e culturali cOonla Romania in partico1lare,
nonchè con gli ahri Paesi a regime comuni~
sta dell'Europa centrale ed orientale, affin-
chè le popolazioni di quei Paesi possano
trarre il ma'ssimo beneficio dalla intensifica~
zione di contatti con il mondo occidentale,
tocca un tema da tempo, avvertito dal Mini~
stero degli affari esteri ed un terreno già in
buona parte esplorato, e non senza fruttuosi
risultati.

Infatti, nella convinzione che lo sviluppo
dei rapporti, soprattutto nel campo econo-
mico e culturale, con i Paesi a regime comu~
nista dell'Est europeo non possa che con-
tribuire a migliorare la reciprocacompren-
sione, favorendo, ila determinazione di inte-
ressi convergenti, è stata in questi ultimi an-
ni perseguita un'opportuna politica di espan-
sione degli scambi dei due settori indicati,
cogHendo in particolare gli spunti propizi
offerti da quella diversità di atteggiamenti
e di tendenze appa:lesatasi da quailche tem~
po nell'ambito del mondo comunista.

Uno dei casi di maggiore incidenza in tarl
senso è stato proprio queLlo del11aRomania
che il Consiglio d'Europa ha con la recente
raccomandazione voluto opportunamente
sottolineare.
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Non a caso proprio nei confronti della Ro~
mania si è registrato nell'ultimOo quinquen-
nio un sostanziale incremento degli scambi
commerciali ed una intensificazione nei con-
tatti culturali con Il'!talia.

Nel settore economico e commerci3.!le il vo-
lume dell'interscambio fra i due Paesi si è
moltiplicato, dal 1959 ad oggi, di oatre 5 vol-
te, passando da un liveHo di 12 miliardi di
iUrenel11959 a 61 m1liardi nel 1964. La Ileggera
contrazione del volume degli scambi regi-
strata nel 1964, rispetto alranno preceden-
te quando si è raggiunto il livello di 65 mi-
liardi, si deve ad una riduzione delle nostre
importazioni nell quadro ddl'azione perse-
guita dal Governo di migliorare la nostra
bilancia commerciale comp1lessiva.

P,ertanto l'Italia è oggi in primissima linea
fra i partners commercia!li della Romania in
Occidente Ci dati statistici indicano che sia-
mo al secondo poStOo,cioè dopo la Germania
Federale) e che precediamo rIa Francia e Ja
Gran Bretagna.

In particoilare, cOonviene ricordare, a pro-
posito del voto espresso dalil'Assembilea dell
Consiglio d'Europa che si riferisce allo sfor-
zo della Romania di accelerare il proprio
sviluppo industrial,e, come l'Italia vi abbia
in questi anni già dato il suo sensibille con-
tributo, dato che lIe nostre esportazioni ver~
'SOo1a Romania sono per Ilamassima parte di
beni strumentali (particolarmente attrezzatu-
re industriali e impianti completi).

P,er l'avvenire lIe intenzioni sono nel senso
di imprimere impulso sempve maggiore a
queste correnti di scambi, del resto dimo-
stratesi fruttuose per ambedue i Paesi. L'ac-
cordo commercial,e a lungo termine conclu-
so cOonla Romania nel 1961 verrà a scade-
re nel dicembre prossimo e di già sono stati
presi contatti per rinnoval1lo e rivederllo nell
senso di ampliarne Ila portata. La recente
visita in Italia del Ministro del commercio
estero della Romania, signor Sihail Petri,
assieme ad un gruppOo di collaboratori e di
enti di Stato preposti a110 svilluppo econo-
mico e commerciale del Paese, ha offerto
una ecce1l1lenteoccasione per approfondire i
contatti in questo settore nOonsOllo con grli
organi di Governo, ma anche con le maggio-
ri aziende e gli operatori italiani più interes-

sati al mercato romeno. Le prospettive per
gli sviluppi avvenire sono quindi nel senso
auspicato dal Consiglio d'Europa.

Per quanto riguarda iJ settore culturale,
sin dal 15 marzo 1962 è stato concordato a
Roma un programma di scambi di professo-
ri, di borse di studio, di esposizioni e rappre-
sentazioni artistiche.

Un secondOo programma è stato firmato
a Bucarest il 16 settembre 1963 ed un terzo
ancora a Roma il127 novembre 1964. Nellqua-
dro di questi programmi è stato anche ri-
pristinato uno scambio ufficialle di ilettori:
un lettore di lingua e l,etteratura romena,
dottor Cimpeanu, è stato accreditato pres-
so l'Università di Torino e di Milano.

A maggiormente sottolineare l'interess,e
posto da parte italiana a sviluppare lIe rela-
zioni sia commerciali che cultura)li con 'la
Romania è stato poi firmato a Bucal1est il
16 giugno 119'64un accordo di cooperazione
tecnico-scientifica che entrerà in esecuzione
durante ~l corrente anno.

Il SottosegretarlO di Stato

LUPIS

MaNTINI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro degli affari esteri. ~

Per conoscere il punto di vista del Governo
sUllla Raccomandazione n. 417,relativa aHa
pubblicazione dei lavori preparatori delle
convenzioni e degli accordi del Consiglio di
Europa, approvata da!ll'Assemblea consulti-
va del Consiglio d'Europa ~ su proposta

della Commissione giuridica~; e in parti-
colare se il Governa italiano intenda pren-
dere o abbia preso iniziative nel senso indi-
cato in detta Raccomandazione, Ila quale rac-
comanda agli Stati membri di autorizzare 11
Segretario genera!le del Consiglio d'Europa
a pubblicare 'e a rendere accessibili i lavori
preparatori delile convenzioni e degli accor-
di ,conclusi nell'ambito di detta organizza-
zione (2740).

RIspaSTA. ~ Rispondo a nome del Pl1esi-
dente del Consiglio dei ministri.

Nella sessione del ComitatOo europeo di
cooperazione giuridica svoltasi a Strasbur-
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go nel novembre 1964, ,la questione delIrIa
pubblicazione dei lavori preparatori degli
accordi, conclusi nelll'ambito del Consiglio
d'Europa, fu formalmente proposta.

La Delegazione italiana sostenne la propo~
sta stessa, CDn ogni utilie argomento, rilevan~
do, in particolare, l'imprescindibile impor~
tanza della consultazione dei lavori prepara~
tori, ai fini della corretta interpretazione del~
le norme del diritto internazionale convenzio~
naIe.

L'atteggiamento. italiano fu seguito da mol~
te altre Delegazioni. E la conolusione, cui ill
Comitato europeo di cODperazione giuridica
alla fine pervenne, fu pienament,e positiva:
in tal senso, quindi, il Comitato avrebbe rac~
comandato Ila proposta stessa arI CDnsiglio
dei Ministri.

Il Sottosegretario di Stato

LUPIS

MONTINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro degli affari este~
ri. ~ Per conDscere illpunto di vista dell Go~
verno sulla RaccDmandazione n. 407, rela~
tiva aLla crisi attuale deUe Nazioni Unite,
approvata dalla Assemblea consultiva del
Consiglio d'Europa ~ su proposta della
Commissione politica ~ e in particolare se
il Governo italiano intenda prendere o abbia
preso iniziative nel senso indicato in detta
Raccomandazione, che raccomanda ai Go-
verni membri di superare l,e attuali difficoltà
deUe Nazioni Unite, se necessario, tramite
un accordo nell'interpretazione della relati-
va Carta (2822).

RISPOSTA. ~ Rispondo anche a nome del

Pl'esidente del CDnsiglio dei ministri.
Il Governo italiano ha ben presente ill te-

sto della Raccomandazione n. 407, apprDvato
dalH'Assemblea consultiva del Consiglio d'Eu-
ropa in data 26 gennaio 1965. Le pveoocupa~
zioni e lIe aspirazioni che hanno suggerito
l'adozione della Raccomandazione non solo
sono condivise dal Governo, ma stanno alla
base di tutta l'attività che la Rappresentanza
permanente italiana presso le Nazioni Unit.~
e la Delegazione italiana alla XIX Assemblea

generale dellle NaziDni Unite hanno svolto
negli ultimi sei mesi. In modo particolare
esse hanno trovato espressione nel discorso
di intervento nel dibattito 'generale da me
pronunciato, in qualità di Del1egato italiano
all'Assemblea generale delle Nazioni Unite
il 25 gennaio 1965. In taJle occasione ebbi tra
11'altrDa dire:

« Vi sono prDblemi di sVÌJIUPPDeconomico

e di commercio internaziolléule, di disarmo e
di mantenimento della pace che attendono,
se non ,la sperata soluzione, allmenD un pro.
gl'esso verso tale soluzione da un ulteriDre
e apprDfonditD esame da part,e del,l'Assem~
blea. Ma H GDverno itatlianD deve constata~
re con viva preDccupaziDne come Il'Dpera che
il mondo si attende in tali campi dalle Na~
zioni Unite è gravemente messa in pericDlo
daiNa crisi che attualmente sovrasta !'intera
organizzazione. Si tratta di una gracv;ecrisi
finanziaria che minaccia però di sfociare in
una crisi politica, lIe cui CDnseguenze potreb-
bero essere per le Nazioni Unite anCDra più
gravi.

« È superfluo che io entri qui nei partico~
lari dellla disamina che viene fatta sul :pro~
blema deUa validità dell'articolo 19 delilo
Statuto de'Irle Nazioni Unite. Le nostre pre~
occupazioni non si riferiscono nè agli aspet~
ti giuridici, nrè a quelli morali del pro~
blema. Per nDi nDn esistono dubbi sull.la va-
Jidità delle disposiziDni del vigente Statuto
delHe Nazioni Unite.

« Dal modo in cui la discussione è stata im~
postata, si direbbe che in realtà Il'alternati-
va che noi ci troviamo di fronte sia: o çen~
tocinquanta mÌJlioni di dDllari o ,la fine deUe
Nazioni Unite. Ora, è facile vedere che que~
sta alternativa è inaccettabile e che i due
termini di essa sono, nelMa 1101'0rispettiva
impostazione, inconfrontabiH. n che ci dà
a sperareéhe tale alternativa venga reaili-
sticamente risolta in base ail vero intel'esse
di tutti noi, che è il rafforzamento della no.
stra organizzazione. A me pare, e credo non
solo a me, difficiJlmente comprensibile che sii
debba prolungare inutilmente una situazione
anomala.

« È mia convinzione che la via d'uscita sta
nell giocare a carte scopert'e. Con questo in-
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tendo dire che LISegretario genera/le dov:r:eb.
be essere posto in grado di assicurare la
Assemblea che la sOllvibilità finanziaria deHe
Nazioni Unite è stata definitivamente rista-
bilita, pot'endo egli contare su una cancella.
zione a breve scadenza di tutte le pendenze
dell' organizzazione.

« La Delegazione italiana non vede d'altra
parte perchè, una volta sallvaguarda1Je le
posizioni di principio, i membri, i quali nOon
condividono l'opinione manifestata dailla
maggioranza, non possano fornire quel con.
tributo che permetta di risolvere pratica.
mente i problemi finanziari dell'organizza-
zione e consentire quindi lo svolgimento re.
golare dei lavori dell'Assemblea generale.

«Appunto perchè siamo profondamente
animati dal proposito di dare tutto l'appog.
gio possibile alla nostra organizzazione, affin-
chè possa tradurre in atto i generosi ideali
che ne costituiscono la base e rispondere all~
speranze che da ogni parte del mondo si
levano verso di essa, abbiamo il dovere di
considerare con tutta obiettività la situazio-
ne in cui si trova e vedere se e quali miglio-
ramenti siano necessari alla sua struttura e
alI suo funzionamento.

« Lo Statuto redatto a ,San Francisco ven-
ti anni fa è un'opera notevole per LIsuo spi.
rito progressista e per ,l'alto ideale che lo
anima, norrchè per la solidità delle sue ba.
si giuridiche. Ma esso è stato dettato in
una diversa fase deUa società internazio-
nale e non può essere quindi considerato un
dato immutabile, tanto che 110stesso suo
testo ne prevede possibili emendamenti. Co~
sì come abbiamo accOlIto con favore Il'allar-
gamento del Consiglio di sicurezza e del
Consiglio economico e sociale ~ e mi è gra.
dito informare l'Assemblea che il mio Gov,er.
no ha approvato la trasmissione dei relati~
vi atti ail Parlamento per ,la ratifica ~ pen.

siamo che non si debba avere timore di esa.
minare o promuovere ogni meditato sugge-
rimento atto a rendere :Ie procedure e ,la
struttura delle Nazioni Unite adeguate al,le
esigenze dei tempi e alle opinioni preva'lenti
tra i membri. Il fine è immutato e immuta.
bUe: Ila pace tra le nazioni nella giustizia
e nell progresso economico e sociale. I modi
per perseguìlo possono variare ».

Come può facilmente rilevarsi, fra la Rac.
comandazione 407 dell'Assemblea consultiva
del Consi:glio d'Europa e le dichiarazioni uffi.
ciaH italiane all'Assemblea genera1le deille
Nazioni Unite vi è una sostanzial,e corrispon.
denza di impostazione e di concetti.

Da parte italiana non ci si è tuttavia llimi.
tati a queste dichiarazioni ,che, se pUl1epro~
nundate neHa sede più qualificata, sarebbero
rimaste sterili di effetti pratici ove non fos-
sero state seguite da una intensa attività vol-
ta alla loro concreta realizzazione. La Dele-
gazione italiana, perciò, continuando neI-
Il'opera intrapresa da vari mesi, in colhbora-
zione con le Delegazioni di altri Paesi mem-
bri più rapppresentativi deHe opinioni e del.

I le tendenze del rispettivo gruppo geografico,
ha svolto tutta un'azione in1Jesa appunto ad
evitare una rottura fra ,le grandi Potenze
(che aVJ:1ebbesignificato la fine deU'organiz-
zazione) ed a raggiungere un accordo per il
superamento delrle difficoltà immediate.

Sono note lIe vicende con lIe quali si è
chiusa la prima fase della XIX Assemblea ge.
nerale: ben 97 Paesi su 114 si sono schierati
contro una iniziativa che avrebbe portato a
tale rottura, mentre l'Assemblea, all'unani-
mità, ha approvato la Risoluzione 2006 (XIX)
del18 febbraio 1965 che autorizza tI suo Pre~
sidente a nominare un Comitato specialle per
un « sollecito studio globale di tutta Ila que.
stione conoernente le operazioni per il man.
tenimento della pace nei loro vari aspetti,
ivi compresi i mezzi per superare le attuali
difficoltà finanziarie dell'organizzazione ». Il
Comitato è ora stato nominato e l'Italia è
stata chiamata, con altri 32 Paesi, a parte-
cipare ai suoi Ilavori. U Governo itailiano è lie.
to di avere potuto collaborare attivamente
al raggiungimento di tale risultato e di con.
statare come la sua opera costruttiva e'la
posizione di equilibrio mantenuta durante
tutte le fasi di tale deHcata vicenda abbiano
riportato <l'unanime apprezzamento e rico~
nosdmento.

In armonia con l'atteggiamento fin qui te~
nuto al riguardo, sono state recentemente
date istruzioni di massima al Rappresentan.
te italiano in seno al Comitato speciale, det.
to ora « dei 33 », in merito ama linea di con-
dotta da tenere ora per il raggiungimento
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degli 'scopi della Risoluzione 2006. Fra l'altro
è stata raccomandato che venga dato, quanto
più presto possibile, inizio ai l~vori del Ca-
mitato stesso e che da parte di questi venga
fatta ogni sforzo per giungere a risu!ltati po-
sitivi entro il termine fissato del 15 giugno
1965.

Il Sottosegretario di Stato

LUPIS

MORVIDI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~Per sapere se carrispande a ve~
rità che dal Duomo di Pienza sia stato recen~
temente aspartato il famasa reliquario di
arte bizantina, cantenente ila testa che catto-
lici ed artodossi attribuisconO' a S. Andrea,
per essere donato alla città di Patrasso.

Nel caso affermativo, quali provvedimenti
il Ministro intenda adottare per iil recupero
del reliquiario suddetto ~ nulla essendo evi-
dentemente Il'eV'entuale donaziane ~ e con-
tro chi ha sottratto il prezioso oggetto sto-
rico aUa proprietà dello Stato italiano in
violaziane della legge 10 giugno 1939, n. 1189,
conoernente la tutela delUe case di interesse
artistico e starico (2868).

RISPOSTA. ~ La reliquia della testa di

Sant'Andrea Apastala, restituita nell settem-
bre 1964 dalla Santa Sede al Metropolita di
Patrasso, fu portata in Itallia dal cardinal,e
Bessariane che l'aveva salvata dalla inva~
sione dei turchi e ill 12 aprile 1462 la con-
segnò al Papa Pio II Picco'!omini, andata ad
ìncontrarlo all pante Milvio.

In quell'occasione fu salennemente affer-
mata il carattere di temporanea deposito
dell'eligiasa cimellio, per l'alto significata che
essa riveste specialmente per gli orientali, e
quindi !'impegno del11arestituzione da effet-
tuare non appena i tempi l'avesserO' per-
messa.

Ciò riswlta staricamente documentato nei
Commentari di Pio II, editi in Roma nel 1584,
alle pagine 357 .e 371.

Il Papa Pio II Piccolomini, avendo fatto
eseguire un nuovo prezioso busto-reliquia-
ria ad opera de[ll'orafo fiorentino Simone di
Giovanni, quaile sontuoso ricetta della Testa
di Sant'Andrea per il tempo in cui essa sa-

rebbe rimasta in venerazione nella Basilica
di San Pi.etro, diede in consegna, allo stesso
titolo, alI Capitolo della Cattedrale di Pien-
za l'originaria teca in forma di busto rioe~
vuta da Patrasso, inserendoci un frammen~
to dellla medesima reliquia.

Quando il 23 giugno scorso Sua Santità
Paolo VI, nel suo discorso ai Cardinali, an-
nunciò la decisione di adempiere all'antica
promessa, accogliendo la domanda del Me-
tropolita di ,Patrasso per la restituzione della
reliquia a quella sede, il Capitolo della Catte~
drale di Pienza, il quale per ininterrotta tra-
diziane si considerava « depositario )} e non
proprietario del relliquario (tanto che ,esso
non ha mai figurato negli inventari del patri-
monio artistico localle, pure completissimi,
come quella redatto da Francesco Brogi nel
1862-65 e pubblicato nel 1897), si ritenne mo-
rallmente e giuridicamente tenuto a rimette-
re a disposizione ,deilla Santa Sede l'originale
involucro deHa reliquia della quale era stata
decisa Ila restituzione.

Il gradimento della Santa Sede a tale pro-
posta e tl'intendimento di non menomare la
tradizione di cUllto nella città di Pienza fu-
rono confermati col dono a!lla stessa Catte-
drale del pJ1ezioso busto-mliquiario quattro-
centesco fatto eseguire da Pio II alliI'orafo
Simone di Giovanni.

Le autorità religiose, nella canvinzione di
agire nell'ambito ddle proprie prerogative,
sia in relazione al carattere essenzialmente
religiaso che il tras£erimento deUa :mliquia
riv,estiva sia in rapparto allla singolare posi~
zionestarica e giuridica della reliquia stessa
e del suo invollucro, non ritennero di dare
avviso aHa Soprintendenza a1le gaUerie cam~
petente per Ila tutela del patrimonio artistico.

Il Ministero, venuto a conascenza del fat~
to, sollecitò chiarimenti. DalIla attenta valu~
tazione di essi, in base ai dati storici, tradi~
zionali, giuridici che lli sostengono, il Mini~
stero ha desunto non potersi ravvisare nella
sostanza una trasgressione alla Ilegge di tute-
la del patrimonio artistico naziona:le, anche
se non può non rammaricarsi di non essere
stato informata tempestivamente.

Il Mmistro

GUI
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PELLEGRINO. ~ Al Ministro àelle finanze. ~

Per canascere qUaJli siano. i mativi che fina"
ra hanno. impedita di pracedere agli inqua-
dramenti nella carriera dei cantabili dagana~
li previsti dall'articola 33 deLla [legge 19 lu-
glio. 1962, n. 959;

e per sapere quali pravvedimenti urgen-
ti intenda adattare, considerata che Ila per-
manenza nel ruolo. della carriera esecutiva
di ci~ca 300 unità da transitare nel nuovo
ruolla con decarrenza 10 agosto 1962 astacola
il normale svolgimento. di carriera del per-
sanaLe esecutivo, mentre, nei canfronti dei
contabi<1i, si profila la perdita dei benefici
di carriera previsti daH'articolo 39 della ci-
tata legge, ave entro il 30 giugno. 1965 nan
si sia pravveduta agli inquadramenti in que~
stione e wlle conseguenti pramoziani nell nUo~
va ruoJo secando ,le anzianità previste dal
testa unica e già largamente superate dal
personale di cui trattasi (2718).

RISPOSTA. ~ Con decr,eta ministeriale del
30 ottobre 1963, su designazione del Consi-
glio di amministraziane di questo Ministero,
venne provveduta, ai sensi deH'articala 33
della Ilegge 19 Iluglio 1962, n. 959, wll'inqua-
dramento nel ruolo. dei cantabili daganali de~
gli impiegati della carriera esecutiva ritenu-
ti in possesso dei prescritti I1equisiti.

La Carte dei conti restituì, non registra-
ta, il provvedimento.: in relaziane aHe sue as-
servazioni, è stato ritenuto necessaria riesa~
minare rle posizioni di tutti gli aspiranti wl-
!'inquadramento, per ill definitivo accerta-
mento dei prescriUi requisiti.

:Sono stati, all'uopo., dispasti supplementi
istruttari, il cui espletamento ha presenta-
to natevoli difficorltà.

Infatti, ai fini deWinquadramento, è richie-
sta che gli impiegati nan provvisti deil titalo
di studio abbiano. SVOlltOper almeno. cinque
anni, anche se in più periadi, lIe funzioni di
capo. dagana a di cassiere o di magazziniere,
e tali funzioni sono state svolte, in mollti
casi, in epoche remote e in sedi e periodi
div,ersi, per cui nan è stata agevale la ricer-
ca ed il reperimento. degli atti probatori del-
le mansioni svolte dai singoli interessati.

Si fornisce assicuraziane alla signoria vo~
stra anarevale, camunque, che i risultati dei

disposti accertamenti saranno. sottoposti al
Consiglio di amministraziane di questo Mini-
stero al più presto possibirle.

Dopo. che ill ~elativo provvedimento sarà
stata perfezionato e gli impiegati inquadrati
nel ruala dei contabili avranno. assunta lIe
nuove funziani, si potrà canseguentemente
praceder,e a1l'effiettuazione degli scrutini di
promazione, semprechè si siano realizzate
tutte le alt~e condiziani previste per l'effet-
tuazione degli scrutini per merita campara~
tiva.

Il Sottosegretario di Stato

V ALSECCHI

POET. ~ Al MinistrO' dei lavori pubblici. ~

[Per canoscere se non ritenga appartuna pra-
cedere alla immediata ed urgente sospensia-
ne del provvedimento dell'AiNiAS,che preve~
de e minaccia l'abbattimento e la distruziane
delle piante che casteggiano la strada statale
n. 23 del Calle del Sestriere nel tratta
None-Riva di Pinerola, came pure di altre
piante paste sul ciglio delle strade statalli
n. 20 (Colll,e di Tenda) e n. 25 (Mancenisio),
e ciò nella cansideraziane che 1'esecuz,ione
di tale provvedimento. parterebbe alla ineso"
rabirle distruzione di un patrimanio arboI1ea
di grande bellezza, e nella consideraziane al~
tresì che dette piante, nonchè costituire per
gli utenti dellla strada pericolo maggiare dei
paracarri e dei fassati rlaterali, possano. sem-
mai rappresenta~e un freno per gli spericala~
ti della strada, al tempo stessa che canfe-
riscono senso di caJma e di ristara agli auto"
mobilisti durante lIe assolate giornate estive.

E per sapere altresì Se non ritenga oppar~
tuna un esame generalle della questione alrlo
scapa di addivenire ad una precisa rega-
lamentaziane della materia, data che il cen-
surata provvedimento. ddl' ANAS nan trova
fondamento in alcuna dispasizione di Ilegge
ma è sOlltanta frutto di mollto discutibili in-
terpretazioni personali (2126).

RIspaSTA. ~ Si assicura l'anorevale inter~
rogante che questa Ministero, per risalvere
ill problema delle a1lberature e della sicurez~
za degli utenti ddle strade statali e nan sta-
tali, ha naminato appasita Cammissiane del~
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la quale fanno parte, altre che i funzianari di
questa Ministero, rappresentanti dei Ministe~
ri dell'agricaltura e delle fareste, delila pub-
blica istruziane, del turisma e deLla spetta-
cala e deill'ANAS.

Per ,evitare una impastaziane del lavara
eccessivamente burocratica a di parte, si è
ritenuta di fare Ilargo posto, nel[a compagi-
ne delila Commissione, ai rappresentanti del-
la cultura, agli specialisti nel campo del
paesaggia ed ai liberi professianisti.

Si può assicurare che la preoitata Com~
missiane ha già tenuto diverse riuniO'nie ter-
minerà i prO'pri ,lavori entro il 31 ,luglio
1965, carne stabi,uta dal decreto intermini-
steriarle istitutivo dellla st,essa.

Comunque sone stz.tc recentemente im~
partite disposizioni perchè ~ in attesa delile
cO'nclusioni Clillequali perverrà detta Com-
missione ~ sia sospeso l'abbattimento di al-
berature, ad ecceziane avviamente delle pian~
te in cattivo stato di conservazione e di sta-
bilità per vetustà a malattia.

Inoltr,e, allorquando si rendesse indispen-
sabi,le ill tagllio di a[beri specie per il'esecuzio-
ne di determinati lavori di allargamento dell-
la sede stradale, verranna, come di narma,
sentiti i pareri delle competenti SO'vrinten-
denze ai monumenti, degli uffici deill'Ammi~
nistrazione fO'restale e degli Enti provincia-
li deil turisma.

Il Ministro

MANCINI

POLANO. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per sapeJ:1e quale sia presentemente [a
situazione delLe s,eguenti richieste inviate dal
camune di ViJllaputzu (Cagliari):

1) can nota n. 3858 del 28 dicembre 1961
detto CO'mune chiedeva al Ministero dei Ila-
vari pubblici un contributo, in base alle leg~
gi 3 agosta 1949, n. 589, e 29 luglio 1957,
n. 634, per l'ampliamento dellla rete fO'gna-
ria, per una spesa di ilire 51.000.000;

2) cO'n la stessa nota in pari data :LIpre-
detto Camune chiedeva al Ministero dei la-
vori pubblici un cantributa, sempre in base
alle due leggi sapra citate, per 'l'amplia-
menta della rete idrica interna.
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Si fa presente che da queLla data l'Ammi-
nistraziane comunale di ViLlaputzu non ha
mai ricevuto alcuna risposta, nè indicazione
circa lIe due richieste da essa avanzate; e vi
è da chiedersi pertanto che fine abbiano fat-
to le note inviate dal Sindaca di quel Co-
mune.

L'interrogante chiede altresì di sapere qua-
le sia l'apiniane del Ministro su tale compar-
tamento da part,e dei servizi del sua Mini-
stero, e se non canvenga che debba tale com-
portamento essere mutata e che debbana es-
ser pasti su un piano di piena caNabarazione
e di rispetto i rapporti tra servizi del Mini-
stera e Amministrazioni ,lacali, quando que-
ste si rivolgona al Ministero per praspettare
problemi impartanti per la vita civi,le delle
popalazioni amministrate (2593).

RISPOSTA. ~ Con ministeriale 6 febbraia
Ulltima scarso n. 1118/1119, è stato fatta pre-
sente al camune di Villaputzu che le daman-
de intese ad ottenere il cantributa statale,
ai sensi della legge 3 agosta 1949, n. 589,
sullla camplessiva spesa di lire 98.000.000,
per l'esecuziane dei lavori attinenti aH'am-
pliamenta delila rete delle fognatuI1e e ddla
rete idrica interna, saranna valutate, nei H-
miti delLe disponibiHtà di bilancia, compa-
rativamente con tutte lIe altre istanze deil
genere riguardanti numerosi comuni.

Il Ministro

MANCINI

POLANO. ~ Al Ministro dell'interno. ~ P,er

canascere :
1) quanti sono attualmente i ciechi civi-

'lì ammessi al godimento dell'assegna canti-
nuativo;

2) qual è stata per il 1963 e 196413 spesa
glabale per l'erogazione di tale assegnO';

3) quando si pr,evede che l'assegna ver-
rà trasfarmato in pensione secondo le nar~
me di 'Iegge (2764).

RISPOSTA. ~ Il numero camplessiva dei
ciechi civili beneficiari deLl'assegno a vita ha
raggiunta, alla data del 30 dicembre scarsa,

le 57.594 unità.



Senato dena Repubblica ~ 14353 ~ IV Legislatura

270' SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

L'erogaziane di detta assegna negli anni
1963 e 1964 ha importata, in tatale, una s<pe~
sa di lire 23.897.597.162.

L'Opera nazianale per i ciechi civHi, in
attemperanza al disposto dell'articolo 1 ddla
ilegge 10 agasta 1964, n. 718, ha provveduto
d'ufficio, a decomere da'l bimestre settembre~
attobre della st,essa anno, a maggiarare da
>lire 14.000 a ilire 18.000 mens1li gli assegni
a favore dei ciechi assoluti e da lire 10.000
a lire 12.000 gli assegni a favaJ1e dei minarati
con residua visiva non superiore a un ven~
tesimo.

Ha ahresì provveduta alla liquidazione, nei
confranti dei beneficiari degli assegni mag~
giorati, delle somme arretrate dovute per i'1
periodo 1° marzo 1962~31 agasta 1964.

Pertanto, gli aventi diritto già godano del
maggior trattamenta stabilito dailla citata
Ilegge n. 718, ancorchè Ila [legge stessa abbia
fissato, per la farmClile trasformazione del~
l'assegno a vita in pensione, previa effettua~
ziane dei prescritti cantralli medico~colle~
giali, iJltermine di due anni dalla sua entrata
in vigare, assia la data del20 settembre 1966.

(l Sottosegretario di Statù

MAZZA

POLANO. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere se sia prevista l'estensione del be.
neficio della 13a mensÌ1lità ai ciechi civili che
fruiscono dell'assegno cantinuativo, così co~
me ne fruiscona pensianati di altre catego-
rie, e tanto più necessaria per i ciechi, come
atto di giustizia e di umanità, anche in con~
siderazione dell'inadeguatezza deH'assegno
ad essi corrispasto (2765).

RISPOSTA. ~ Le vigenti disposiziani rela.
tive alla concessiane di un assegno a vita
ai ciechi civili e aNa r,elativa trasfarmazione
in pensiane (aeggi 10 febbraio 1962, n. 66 e
10 agasto 1964, n. 718) nOon prevedano ila
estensione ai beneficiari deLla 13a mensi:lità.

Pertanta, \10 stanziamento annuale previ~
sta dalla ,legge n. 66 a favore dell'Opera na~
zionale ciechi civili è proparzianato alle esi~
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genze connesse a~la carrespansione agli aven~
ti diritto di dadici mensilità di detti assegni.

Il Sottosegretario di Stato

MAZZA

RENDINA.~ Al Ministro dei trasporti e del~
l'aviazione civile. ~ Per conosoere se ,e come
intenda intervenire presso la Prefettura del~
Ila provincia di Caserta e l'Ispettorato cam~
partimentale della motorizzazione di Napoli
affinchè al comune di Sant'Arpino siano as-
sicurati normali e frequenti collegamenti
con la città di Napoli can la quale ha intensi
rapporti di Ilavoro, di commercio, di affari,
benchè amministrativamente faccia parte
dell:la provincia di Caserta.

Trattasi di un prablema particolarment,e
acuto, sul quale >la papolazione di quel Co~
mune ha richiamata frequentemente, e can
i più diversi mezzi, tra cui pubhliche mani~
festazioni di protesta, l'attenzione delLe au~
torità, ma, come spesso avviene, senza ri~
sUiltato.

L'Amministrazione civica, in data 19 gen~
naia 1965, ha inviato un lesposto al Ministro
dei trasporti, cui s'indirizza Ila presente in~
terragazione, con una motivazione pr,ecisa
deLla giustificata protesta e degli invocati
provvedimenti (2775).

RISPOSTA. ~ Com'è noto, il centro di San-
t'Arpino, con una popolazione complessiva
che non supera 4.000 abitanti, è call1egatQ
can Napoli, oltre che dal servizio ferroviario
statale con 17 coppie di treni giornrulieri,
anche a mezzo del servizio automobiIistico
Succivo~Sant'Arpino~Grumo Nevano..Pratta-
maggiare.Napoli esercitata dalla sodetà Car~
lo Lamanna e C. con 23 coppie di corse gior~
naliere sull'intero percorso, delle quali 15
con caratteristiche di corse celeri essendo
effettuate con divieto di servizio locale sul
tratto Grumo Nevano~Prattamaggiore~Napo.
li, estremi compresi, e senza alcuna ferma-
ta intermedia sul tratto medesimo.

Inoltre il problema interessantel'ulterio-
re migliaramento del sistema deHe predet~
te comunicazioni automobilistiche, vivamen-
te auspicato dall'Amministrazione comunale
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di Sant'Arpino, è stato esaminato e discusso
a Napoli nella riunione compartimentale del
15 dicembre 1964 [[1 rellazio[1e ad UIlla liSitan~
za presentata daHa Sooietà t'r:amv:ie tPrlQfv,i[1~
oia,lti di NapollÌ pelI' ottenere il'aI1I1e1tramerntO'
ai centri di Sant'A\n:tlimo e Salll!t'Arrpino del
oaipoI:i[)Jea deU'autOlmnea sOSititutiva CasaJll1~
drino~Grurrno Nevano~Arzlélno~NapoLi.

In tale sede sia i rappresentanti dellle Fer-
rovie deLlo Stato che quello della società La-
manna hanno dispiegato ,la più netta oppo-
sizione avverso la richiesta deHa Società
tramviaria attesa la grave e dannosa inter-
ferenza che verrebbe a verificarsi nei con-
fronti dei servizi da essi rispettivamente
esercitati con ,le modifiche proposte alll'esi-
stente servizio extramvla.rio C~s:.mdrino.Na-
poli.

Ad ogni buon fine si assicura l'onorevole
interrogante che sono stat,e date disposizioni
a]l'Ispettorato compartimentale per la Cam- I

pania perchè accelleri l'istruttoria in corso
in ordine aHa suddetta domanda della So.
cietà tramvie provinciali di Napoli, tenendo
conto anche dei rilievi e delle proposte con-
tenute nelrla lettera del 19 gennaio 1965, del-
l'Amministrazione comunale interessata, all-
la quale la signoria vostra onorevole fa cen~
no nel testO' delil'interrogazione.

Non si è mancato peraltro, in relazione a
quanto denunciato dal comune di Sant'Arpi~
no neHa richiamata lettera circa tl'inefÌÌcienza
del materiale rotabile impiegato dalll'azienda
Lamanna nell'esercizio detU'autolinea Succi-
vo~Sant'Arpino-Napoli, di incaricare il suin~
dicato ufficio periferico di sottoporre a re-
visione straordinaria il predetto materia'le
rotabile.

Il MinistlQ

JERVOLINO

VIDAL!. ~ Ai Ministri della marina mer-
cantile e de:lle partecipazioni statali. ~ Per

conoscere [l'atteggiamento che intendono
adottare a tutela dell'industria cantieristica
IRI di Trieste con riferimento all'atllarme
suscitato fra i lavoratori triestini daWorien-
tamento espresso da'lla Giunta regionale de]
FriU'li-Venezia Giulia in una memoria desti-

nata al Governo. Nel documento predispo-
sto da]la Giunta regionale a proposito del-
l'ammodernamento del cantiere S. Marco si
dice: « comunque, considerando lIeprevisioni
di riduzione dell'attività cantieristica itallia-
na, npotesi di un ridimensionamento deUa
cantieristica triestina richiede al tempo stes~
so l'impostazione di un'altemativa industria-
le di pari forza, possibilmente nel ramo mec-
canico ».

Una tale posizione ammette Ila soppres~
sione del cantiere S. Marco qualI e cantiere
di costruzioni navali e ~ poichè è attua!l~

mente in discussione :iIl probl,ema del ba~
cina di carenaggio per lIe navi cisterniere
che giungeranno a Trieste in funzione del
progettato oIeodotto per la Baviera ~ si ha
ragione di supporre che l'alternativa che si
prO'pone sia que'lila di una degradazione del
cantiere S. Marco a cantiere di riparazioni
per ,le petroliere ed in talle senso si sono
diffuse anche notizie di stampa.

L'interrogante, riconfermando la necessi-
tà di ammodernamento e potenziamento per
i,l cantiere S. Marco, si fa portavoce ddtl'al~
larme esistente fra i lavoratori tdestini e
sollecita l'interessamento del Governo affin~
chè sia garantita ,la funzione di costruzione
di navi al principa'le cantiere navale della
città e sia invece assicurata allI'Arsenale trie~
stino ed all'annesso cantiere S. Rocco di
Muggia ,la possibilità rispettivamente di prov-
vedere ~ con h costruzione di un nuovo
capace bacino e con le neoessarie altre ope-
re ~ alle riparazioni che potranno essere
richieste per lIe navi cisterniere di maggiori
e minori dimensioni (2516).

RISPOSTA. ~ Ail riguardo, nel rispondere
anche per conto ddl'onorevole Ministro del-
la marina mercanti,Ie, devo far present,e che
la situazione del cantiere San Marco va in-
quadrata in quella più generalI e di tutta nn-
dustria delle costruzioni navali, sia naziona-
le che internazionale, caratterizzata ~ come
è noto ~ da una :lunga e profonda crisi.

Il problema è costantemente seguito da
questo Ministero in tutti i suoi svHuppi, sia
al fine di promuovere ogni possibi!le azione
capace di aHeggerirne gli effetti, sia al fine
di evitare che intempestive determinazioni
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possano comunque compromettere la situa~
zione di tutto H deilicato settore.

Devo, comunque, ricordare che tale situa-
zione è conseguente, tra l'altro, all'eccesso di
capacità produttiva dei nostri cantieri in re-
lazione aLla capacità di assorbimento dell
mercato ed aMa difficoltà di mantenere le
nostre aziende in posizione di competitività
in campo internazionale.

Il Governo, comunque, sta svolgendo pres-
so i campetenti organismi ddla Comunità
europea un particolare intervento inteso a
consentire alll'industria cantieristica nazio-
nale di superare l'attuale stato di crisi limi-
tando alI massimo gli eventuali sacrifici.

Posso, d'altra parte, assicurare che per
il momento non risulta compromessa la sor-
te di a1cun cantiere.

Rientra, comunque, ne1la responsabilità
colHegia1le governativa il predisporre i rime-

di necessari per fronteggiare lIesituazioni che
verranno man mano a maturarsi nel tempo.

Per quanto concerne questo Ministero, con-
fermo che sono in corso di studia quelle so-
luzioni più idanee a dare esecuzione alle di-
rettive contenute nel programma da satta-
porre agli organi di Gaverno.

Qualora, infine, nel quadro deUa program-
maziane economica nazionale, si dov,esse ren-
dere necessario un ridimensionamento del-
l'industria cantieristica nazionale e dò do-
vesse colpire anche il canHere San Marco
di Trieste, assicuro che questo Ministero non
mancherà di adaperarsi affinchè ae eventuaH
perdite di posti di lavoro vengano adegua-
tamente compensate.

Il Ministro

Bo


